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XXIX. 

TORNATA DI LUNEDI 30 GENNAIO 1893 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D 1 C E. 
Dichiarazione di voto del deputato S C H I R A T T I Pag. 9 7 7 
Interpellanza e interrogazioni sui fatti di Calta-

vuturo : 
Oratori : 

COLAJANNI . » » 9 8 8 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A » 9 9 < 
G I O L I T T I {PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . » 9 9 3 9 8 
LUZZATTO A T T I L I O » 9 9 6 - 9 8 
OMODEI W 9 9 6 
T A S C A - L A N Z A » 9 9 6 

Interrogazioni : 
BARZILAI , T I T T O N I (Tassa fabbricati), C O S T A , 

MANGANARO, M O R D I N I (Biglietti della Banca 
Romana), M O N T A G N A (Notizie di un giornale), 
P O M P I L J (Italiani nel Brasile), V I S C H I (Fabbri-
che e stabilimenti insalubri) » 981 

9 8 7 , 1 0 0 0 - 1 0 0 3 
Osservazioni sull'ordine del giorno: 

Oratori : Bovio, COLAJANNI , G I O L I T T I (presi-
dente del Consiglio), P R E S I D E N T E . » 9 7 9 - 9 8 0 - 1 0 0 0 

Presentazione di disegni di legge: 
Stipendii dei 'maestri elementari ( M A R T I N I ) » 9 7 9 
Bosco di Mori te Ho ( L A C A V A ) . . . . . . V 9 9 9 

Presentazione di relazioni : 
Eccedenze d' impegni ( C A R M I N E ) . . . . » 9 8 8 
Asse Ecclesiastico ( G R I M A L D I ) » 9 8 8 

La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
Adamoli, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente. 
Presidente. L'onorevole Schiratti ha facoltà 

di parlare sul processo verbale. 
Schiratti. Mi risulta che nel processo ver-

bale della seduta di sabato, non è stato te-
nuto conto del mio nome f ra i votanti. 

Ora mi preme dichiarare che io votai, e 
che il mio voto fu per il no. Domando quindi 
all'onorevole presidente di volerne far tener 
conto nel processo verbale della seduta d'oggi. 

Presidente. G-li onorevoli segretari furono 
molto attenti alla votazione nominale di sa-
bato ; ed io raccomandai di rispondere a voce 
alta ed intelligibile. 

Ad ogni modo sarà preso atto della sua 
dichiarazione. 

Schiratti. Sta bene. 
Presidente. Non essendovi altre osserva-

zioni, il processo verbale s ' intende approvato. 
(È approvato). 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Brunetti ha chiesto 
un congedo di giorni 10, per motivi di salute. 

(È accordato). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 
petizioni. 

Adamoli, segretario, legge : 
5079. La Giunta municipale di Salina (Isole 

Eolie,) fa voti perchè nei capitolati per le 
nuove Convenzioni marittime si introducano 
disposizioni per le quali venga aumentato il 
tonnellaggio dei piroscafi adibiti al servizio 
di navigazione fra quelle isole e il continente. 
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5080. La Giunta municipale di Salina (Isole 
Eolie) fa voti ohe nelle nuove Convenzioni 
marit t ime venga stabilito un viaggio setti-
manale f ra le Isole Eolie e Napoli. 

Presidente. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha 
facoltà eli parlare. 

Di Sant'Onofrio. Prego la Camera di am-
mettere l 'urgenza delle petizioni 5079 e 5080, 
e di inviarle alla Giunta per le convenzioni 
marit t ime. 

f L'urgenza è ammessa). 
Presidente. Secondo il regolamento, queste 

petizioni saranno inviate alla Commissione 
per le convenzioni maritt ime. 

Omaggi. 
Presidente. Si dia let tura dell'elenco degli 

omaggi pervenuti alla Camera. 
Adamoli, segretario, legge : 
Dal signor Angelo Schenoni, capitano aiu-

tante di campo (Brigata Forlì) — Sull 'avan-
zamento degli ufficiali (Opuscolo di note), una 
copia; 

Dal sindaco di Modena —- Att i di quel 
Consiglio comunale per l 'anno 1891-92, una 
copia ; 

Dal signor avvocato Gaetano Carlo Mez-
zacapo — L'incapacità del Papa a succedere 
(opuscolo), una copia; 

Dal signor avvocato Emilio Bianchi, depu-
tato al Parlamento — Trattato del dirit to ge-
nerale di cambio tedesco del commendatore 
dottore Achille Renaud (Versione i tal iana sulla 
terza edizione tedesca), una copia; 

Dallo stesso — Corso di legislazione agra-
ria : Voi. I. Distinzione di beni - Proprietà -
Sue limitazioni - Servitù - Consorzi, una 
copia ; 

Voi. I I . Vendita - Enfiteusi - Locazione 
dei fondi rust ici - Colonia - Soccida, * una 
copia ; 

Dallo stesso — Studi ed appunt i di di-
rit to civile, una copia ; 

Dallo stesso — Trattato dei rapporti pa-
trimoniali dei coniugi secondo il Codice ci-
vile italiano, una copia ; 

Dallo stesso — Del contratto di matrimo-
nio, una copia; 

Dalla Regia Università degli studi di To-
rino — Annuario di quella Regia Università 
per l 'anno accademico 1892-93, copie 2. 

Domande di autorizzazione a procedere. 
Presidente. Si dia lettura delle domande 

di autorizzazione a procedere contro deputati, 
pervenute durante le vacanze. 

Adamoli, segretario, legge: 
Domanda di autorizzazione a procedere con-

tro l'onorevole Serrao. 
« A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati. 

« Roma, 14 gennaio 1893. 
« I l Procuratore Generale presso la Corte 

d'Appello in Catanzaro con l 'unita lettera mi 
ha trasmesso l ' i s tanza qui inchiusa con la 
quale chiede l'autorizzazione a proseguire 
il giudizio contro l'onorevole Gregorio Ser-
rao accusato, insieme con altri, del delitto 
punito dall 'art. 96 della legge elettorale po-
litica. 

« Comunico al l 'È. V. la detta istanza con 
gli at t i all igati affinchè Le piaccia di pro-
vocare su di essa la decisione di codesta ono-
revole Assemblea. 

« Il ministro 
« T . BONACCI . » 

Domanda di autorizzazione a procedere 
contro l'onorevole Zecca. 
« A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati. 

« Roma, addì 14 gennaio 1893. 
« Il procuratore generale presso la Corte di 

appello in Aquila con l 'unita lettera ha tra-, 
smesso a questo Ministero un' istanza con la 
quale il procuratore del Re in Chieti chiede 
l 'autorizzazione a procedere contro l'onorevole 
deputato Smeraldo Zecca imputato del delitto 
di duello. 

« Comunico a l l 'È . V. la detta istanza con 
gli at t i preliminari del processo, affinchè si 
compiaccia di provocare su di essa la deli-
berazione di cotesta onorevole Assemblea. 

« Il ministro 
« T . BONACCI . » 

Domanda di autorizzazione a procedere 
contro l'onorevole Lucca. 
« A S. E. il Presidente della Camera dei deputati 

« Roma, addì 14 gennaio 1893. 
« I l procuratore generale presso la Corte di 

appello in Torino con l 'unita lettera ha tra-
smesso a questo Ministero un ' i s t anza con la 
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quale il procuratore del Re presso il Tribu-
nale di Vercelli cliiede l'autorizzazione a pro-
cedere contro l 'onorevole deputato Pietro 
Lucca, imputato, a querela dell'avvocato Luigi 
Noè, del delitto di oltraggio. 

« Comunico aV. E. la detta istanza con gli 
atti preliminari del processo, affinchè Le piac-
cia di provocare su di essa la deliberazione 
di codesta onorevole Assemblea. 

« Comunico pure a V. E. gli atti del pro-
cesso istruito contro il suddetto avvocato Noè, 
il quale alla sua volta è imputato di oltrag-
gio contro l'onorevole Lucca, poiché trattasi 
di fatt i connessi con quelli pei quali il pro-
curatore del Ee in Vercelli domanda l'auto-
rizzazione a procedere. 

« Il ministro 
« T . B O N A c o i . » 

Domanda di autorizzazione a procedere 
contro l ' o n o r e v o l e Sanguinetti. 

« A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati. 

« Roma, addi 25 gennaio 1893. 

« Il procuratore generale presso la Corte di 
appello di Genova con l 'uni ta lettera lia tra-
smesso a questo Ministero un' istanza con la 
quale il procuratore del Re in Savona chiede 
l'autorizzazione a procedere contro l'onorevole 
deputato Adolfo Sanguinetti, imputato di in-
giura privata e pubblica su querela dell'avvo-
cato Albino Bracale. 

« Comunico al l 'È. V. la detta istanza con 
gli atti preliminari del processo affinchè si 
compiaccia di provocar^ su di essa la delibe-
razione di cotesta onorevole Assemblea. 

« Il ministro 
« T . BONACCI. » 

Presidente. Queste domande saranno stam-
pate, distribuite e inscritte nell'ordine del 
giorno degli Uffici per la seduta di domani. ' 

Presentazione di un disegno di legge. 

_ Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha facoltà di presentare un 
disegno di legge già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge, già approvato dall 'altro ramo del 

Parlamento, circa il pagamento degli stipendi 
ai maestri elementari. 

Prego la Camera di volerlo dichiarare ur-
gente. 

Presidente . Do atto all'onorevole ministro 
dell ' istruzione pubblica della presentazione 
di questo disegno di legge circa il pagamento 
degli stipendi ai maestri elementari. 

L'onorevole ministro ha chiesto che sia 
dichiarato d'urgenza. Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, l 'urgenza s ' intenderà am 
messa. 

(È ammessa). 

interrogazioni. 

Presidente . L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

E presente l'onorevole Mezzacapo? 
(Non è presente). 

E presente l'onorevole Barzilai? 
Barzi la i . Presente! 
Presidente . È presente l'onorevole ministro 

degli affari esteri? 
(Non è presente). 

Come si fa?! Mi aveva detto l 'altro giorno 
che sarebbe stato presente! [Ilarità). 

Allora aspettiamo. 

Deliberazione sull'ordine del giorno. 

Colajanni. Chiedo di parlare. 
Presidente . Su che cosa? 
Colajanni. Sul processo verbale. 
Presidente . Veramente è già stato approvato, 

ma parli. 
Colajanni. Non trovo più nell 'ordine del 

giorno di oggi lo svolgimento di una mia 
proposta per un' inchiesta parlamentare, che 
era inscritta al numero I I I dell'ordine del 
giorno di sabato. 

Io comprendo benissimo che il voto di 
sabato moralmente ha esautorato, per dir così, 
questa mia proposta ; però, a me non sembra 
perfettamente regolare che quando un disegno 
di legge o una proposta è iscritta- nell'ordine 
del giorno, possa esserne tolta senza il con-
senso dell 'interessato. 

Perciò io pregherei l'onorevole presidente 
di voler far nuovamente inscrivere all'ordine 
del giorno quella proposta, salvo ai firmatari 
di ri t irarla o no. 
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Presidente» Onorevole Colajanni, l 'altro ieri 
quando era per finire la seduta, io richiamai 
l 'attenzione della Camera sull 'ordine del giorno 
per la seduta d'oggi. Lessi con voce alta l'or-
dine del giorno, e la Camera lo approvò. 

Le faccio poi osservare clie a me parve che 
dal momento che la Camera aveva rimesso a 
tre mesi la discussione di una proposta d'in-
chiesta parlamentare, non fosse senza contra-
dizione che si potesse iscrivere oggi la sua 
proposta, pure per un' inchiesta parlamentare. 

In terzo luogo mi parve che, siccome die-
tro proposta fat ta da Lei medesimo venne per 
analogia posta la sua proposta in seguito alle 
interrogazioni ed interpellanze nell ' ordine 
del giorno, e che il presidente del Consiglio 
sorse a dichiarare che non aveva nulla da 
opporre alla sua proposta, purché non per-
desse efficacia pratica in seguito alla situa-
zione della Camera, non fosse il caso di porla 
ora nell 'ordine del giorno. 

L'onorevole Colajanni ha facoltà di parlare. 
Colajanni Napoleone. Da un lato devo doman-

dare scusa se non fui presente quando si 
stabilì l 'ordine del giorno, perchè in quel 
momento avrei dovuto protestare. È un torto 
che ebbi e che ben volentieri confesso. 

Dall 'altro lato poi ci fu l ' incidente solle-
vato dall'onorevole Crispi, che eliminò pre-
cisamente il concetto che si sia votato e sulle 
mozioni presentate in seguito ad interpellanze 
e sulle proposte la cui let tura era stata auto-
rizzata dagli Uffici. Difat t i l 'onorevole Crispi, 
credendo, come molti-credettero, che si discu-
tesse la mia proposta, fu chiamato a rettificare 
e disse: confesso di aver torto, e si corresse 
immediatamente. 

Del resto la mia proposta non fu uni ta 
allo svolgimento delle interpellanze, ma si 
disse che verrebbe svolta immediatamente 
dopo le interpellanze. Quindi, dalla parte del 
diritto, mi pare che a me r imanga intero quello 
di dire: la Camera si pronunzi su questa pro-
posta d'inchiesta ; proposta d ' inchiesta, che, 
sia detto qui per incidente, oggi, in seguito 
a deplorevoli ed intempestive pubblicazioni, 
dalle quali io mi sono astenuto... 

De Zerbi {con forza). Ma necessarie! 
Colajanni Napoleone. ... si rende più neces-

saria che mai. 
De Zerbi. E domando perchè non si chiedano 

le autorizzazioni a procedere! 
Colajanni Napoleone. F in i s co co] p r e g a r e i l 

presidente di voler fare inscrivere di nuovo 

nell 'ordine del giorno di domani o di doman ? 
l 'altro che sia, lo svolgimento della mia pro-
posta per una Commissione d'inchiesta. 

Presidente. Dunque l'onorevole Colajanni 
propone che sia iscritto nell 'ordine del giorno 
lo svolgimento della sua proposta per la no-
mina di una Commisione d ' inchies ta . 

Prego i l Governo di dire il suo parere in 
proposito. 

Giolitti, presidente del Consiglio. A me pare 
evidente che la votazione di ieri debba avere 
delle conseguenze serie ed immediate. È im-
possibile che un'Assemblea si pronunzi in 
modo così solenne, come si è pronunziata ieri 
per tornare all ' indomani sul medesimo argo-
mento. * 

Per, me se l 'onorevole Colajanni desidera 
che sia messa nell 'ordine del giorno, non ho da 
oppormi. Evidentemente però io dovrò doman-
dare per la proposta dell'onorevole Colajanni 
lo stesso trat tamento che è stato fatto a tut te 
le altre. * 

Sciacca della Scala. Chiedo di p a r l a r e sul la 
proposta Colajanni. 

Presidente. Non ha dirit to di parlare su 
questo argomento. 

Colajanni Napoleone. Chiedo di pa r l a r e . 
Presidente. P a r l i . 
Colajanni Napoleono. Giacché l ' onorevole 

presidente del Consiglio, correttamente ed in 
ossequio ai dir i t t i dei deputati , non si op-
pone, chiedo che il nostro presidente voglia 
consentire di far r imettere la mia proposta 
nell 'ordine del giorno. 

Presidente. P e r quando ? 
Colajanni Napoleone. I n s e t t i m a n a . 
Presidente. Onorevole presidente del Con-

siglio, consente? 
Giolitti, presidente del Consiglio. Io trovo 

poco serio, permetta la Camera la parola, 
che ogni giorno si r i torni sulla stessa que-
stione. Me ne rimetto alla Camera, ma di-
chiaro che non ho dato alcun consenso di 
nessun genere. La mia opinione è che la que-
stione fu risoluta : naturalmente io non mi 
posso opporre se la Camera desidera di discu-
terla un'al tra volta; ma troverei strano che, 
regolati da un sistema costituzionale si discu-
tesse ogni giorno la stessa questione. La Ca-
mera vedrà se sia conveniente nel suo decoro 
di r iaprire una questione di codesto genere. 

Presidente. Dunque, onorevole Colajanni, 
insiste nella sua proposta? 

Colajanni Napoleone. I n s i s t o , 
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Presidente. L'onorevole Colajanni propone 
che la sua proposta per l ' inchiesta parlamen-
tare sia inscritta nuovamente nell 'ordine del 
giorno. 

Chi l 'approva si alzi. 
(Dopo prova e controprova la proposta del-

l'onorevole Colajanni non è approvata). 

Svolgimento d'interrogazioni. 

Presidente. Poiché siamo su questo argo-
mento io posso comunicare alla Camera, per 
connessione di materia, ora, invece che in fine 
di seduta, la seguente interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio ed il ministro di 
grazia e giustizia per sapere se la notizia 
che lo riguarda, pubblicata dal giornale II 
Mattino di Napoli, sia vera. 

« Montagna. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Prego la 
Camera di consentirmi una brevissima ed 
immediata risposta. 

Ho letto con dolore le notizie che sono 
state stampate nel giornale II Mattino, di 
Napoli. I n quelle non vi è assolutamente 
nulla di vero, perchè se ci fosse stata per 
parte dell 'autorità giudiziaria una richiesta 
qualunque, il Governo avrebbe sentito il do-
vere di presentarla immediatamente alla Ca-
mera. 

Presidente. Onorevole Montagna ?... 
Montagna. Ringrazio il ministro delle sue 

positive e franche dichiarazioni. Esse sono so-
disfacenti, perchè suonano una smentita alle 
voci calunniosa raccolte e pubblicate non so 
se con malafede superiore alla leggerezza, o 
viceversa. 

Non ho dato querela perchè, sicuro nella 
mia coscienza, non potevo, nè volevo rima-
nere sotto l ' impressione di una calunnia si-
mile neppure i giorni indispensabili allo svol-
gimento della causa. 

Mi occorreva una smentita pronta, solenne 
data qui in quest 'Aula dove compio le mie 
funzioni di deputato, che si è voluto indi-
care come sospettato. 

Come privato cittadino sento di avere il 
diritto di disprezzare insinuazioni, diffama-

zioni e calunnie da qualunque parte vengano 
ed in qualunque fucina preparate. (Bene !) 

Presidente. Fra le interrogazioni iscritte nel-
l 'ordine del giorno, viene prima quella del-
l'onorevole Mezzacapo al ministro degli esteri; 
ma non essendo egli presente s ' intende che vi 
abbia rinunziato. 

Quindi l'onorevole ministro degli esteri 
può rispondere all 'altra interrogazione del-
l'onorevole Pompili « circa le crudeltà di cui 
sarebbero stati vi t t ime al Brasile ci t tadini 
italiani. » 

Brin, ministro degli affari esteri. L'onore-
vole Pompilj domanda notizie circa le cru-
deltà di cui sarebbero stati vi t t ime al Brasile 
cittadini italiani. I fa t t i che sono stati se-
gnalati nei giornali sono pur troppo veri. Ci 
sono stati due fa t t i deplorevoli. Uno è suc-
ceduto alla frontiera dello Stato di Rio 
Grande, verso l 'Uruguay. Questo Stato tro-
vasi in condizioni anormali essendovi con-
t inui tentat ivi di rivoluzione; e vi sono delle 
bande irregolari armate. Una di queste bande 
ha catturato un cittadino italiano e lo ha tor-
turato in modo che è morto in mezzo a tor-
menti. L' altro fatto è avvenuto a Viamas, 
villaggio alle porte di Porto Alegre. Un cit-
tadino italiano è stato arrestato e maltrat-
tato dalla polizia. I l governatore di quello 
Stato ha fatto arrestare il tenente di quella 
polizia ed ha promesso le più ampie sodi-
sfazioni al nostro console. Mi permetterà la 
Camera ed anche l'onorevole Pompilj , che, 
pel momento, io mi l imiti all'esposizione di 
questi fa t t i ; poiché, siccome sono in corso 
delle t ra t ta t ive col Governo brasiliano, a ri-
guardo delle sodisfazioni che ci sono dovute, 
una manifestazione ora in proposito del Go-
verno italiano, non sarebbe opportuna. 

Quindi io mi riservo di dare alla Camera 
ulteriori informazioni, quando queste trat ta-
tive avranno avuto 1' intero loro svolgi-
mento. 

Pompilj. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà eli parlare. 
Pompilj. Debbo certamente r ingraziare l'ono-

revole ministro degli affari esteri, delle no-
tizie e spiegazioni che ha dato. La mia inter-
rogazione aveva appunto questo solo fine di 
porgere occasione al Governo di fornire rag-
guagli precisi circa quei fa t t i deplorevoli e 
circa l 'opera propria in conseguenza dei mede-
simi; intorno alla quale rispetterò per ora la 
riserva dell'onorevole ministro. 
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Qui non si tratta solo della tutela della 
vita e dei diritti dei cittadini italiani in 
terre lontane, ma ancora della salvaguardia 
della dignità nazionale offesa, e ormai troppo 
spesso offesa con soprusi o subdoli raggiri 
in quella o questa regione d'America. 

Ho detto anche: subdoli raggiri; perchè, 
al Brasile cominciarono appunto con la fa-
mosa legge che imponeva forzatamente la cit-
tadinanza brasiliana agli emigranti che non 
avessero dichiarato, entro un breve termine, 
di voler mantenere la propria. I poveri coloni, 
necessariamente ignari della legge, dovevan 
a forza cadere nel tranello. Mi rammento 
che questo fatto, contrario al diritto delle 
genti, mi porse occasione di un' interpellanza 
all' onorevole Crispi, allora ministro degli 
affari esteri. 

Da quel tempo in poi, soprusi di ogni 
fatta non sono cessati ; finche siamo arrivati a 
questi assassinii, doppiamente barbari e ri-
provevoli, moralmente e politicamente, per 
queste due circostanze: che sono accompa-
gnati da torture e da raffinate crudeltà, e 
che vengono commessi perfino da soldati e 
da ufficiali pubblici. 

E tempo di finirla; è tempo che il nostro 
Governo non solo parli forte, ma studii al-
tresì le cause generali e complesse di questo 
fenomeno; ed allora si accorgerà che una serie 
di provvedimenti normali renderà forse su-
perflue misure straordinarie, sempre dispia-
cevoli e difficili nei rapporti internazionali. 

Non è da oggi che la Giunta generale del 
bilancio e la Camera hanno mostrato l'op-
portunità d'aumentare il numero dei consoli 
di carriera, dei consoli missi nelle Ameri-
che e specialmente nelle contrade sterminate, 
e piene d'ogni rischio, del Brasile. Non è da 
oggi che s'invoca una più oculata vigilanza 
sull'emigrazione, una più rigorosa tutela dei 
poveri emigranti, e qui d'onde partono, e là 
dove arrivano, perchè non si trovino esposti a 
pericoli maggiori di quelli che loro minaccia 
una natura spesso inclemente, e perchè sentano 
sempre vicina la mano protettrice della patria. 

Alla quale se l'onorevole Brin ha saputo 
provvedere navi potenti e formidabili, che 
possono e devono portarne alta la bandiera 
nei mari lontani, confido che saprà anche prov-
vedere, ove mancano, consoli e diplomatici che 
sempre e dovunque la facciano prontamente 
rispettare. (Approvazioni). 

Presidente. Questa interrogazione s'intende 
esaurita. 

Yiene ora l'interrogazione dell'onorevole 
Barzilai al ministro delle finanze, « sui cri-
teri della Commissione centrale per le im-
poste dirette relativi all'accertamento dei red-
diti fabbricati, in Roma, e sulla legittimità 
di un accertamento straordinario perchè al 
reddito attuale effettivo sia ragguagliata la 
imposta. » 

Mi pare poi che si potrebbe contempora-
neamente anche rispondere all' interrogazione 
dell'onorevole Tittoni, che si riferisce allo 
stesso argomento. 

Voci. Sì ! sì ! 
Presidente. Essa è la seguente, diretta al 

presidente del Consiglio e al ministro delle 
finanze: « Se credono equo che la tassa fab-
bricati si riscuota in alcune grandi città in 
base all'accertamento fatto prima che scop-
piasse la crisi edilizia, e se credono oppor-
tuno non ritardare più oltre il tante volte 
annunziato esonero temporaneo della tassa 
di passaggio pei fabbricati ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Grimaldi, ministro ad interim delle finanze. Come 
ha ben osservato il nostro presidente, le due 
interrogazioni si riferiscono al medesimo ob-
bietto, cioè ai criterii applicati all' accerta-
mento dei redditi dei fabbricati in Roma. Se 
non che 1' interrogazione dell'onorevole Tit-
toni a quest'obbietto ne unisce un altro, che 
è quello di sapere se il Governo crede op-
portuno di non ritardare più oltre il tante 
volte annunciato esonero temporaneo della 
tassa di passaggio per i fabbricati. 

Comincio dal rispondere a questo obbietto 
esclusivo dell' interrogazione dell' onorevole 
Tittoni, per dirgli che è intendimento del Go-
verno di proporre quelle misure transitorie 
per quanto riguarda l'esonero temporaneo 
della tassa di passaggio per i fabbricati. Sgom-

j bratomi così di questa parte secondaria del-
: 1' interrogazione, vengo al punto principale, 
' che riguarda la tassa dei fabbricati. 
• Gli onorevoli interroganti sanno meglio 
' di me che con la legge del 1865, che è la 

legge organica in materia d'imposta sui fab-
bricati, fu disposto nell' articolo 21 così : 
« oltre alle modificazioni per nuove costru-
zioni e demolizioni indicate dagli articoli 18 
e 11), ed oltre alla revisione generale ordi-

; nata coll'articolo 20, si far a luogo eziandio a 
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parziali revisioni, ogniqualvolta venga dimo-
strato ohe il reddito lordo di un edifizio sia 
aumentato o diminuito di un terzo. » 

Quest'articolo subì delle modificazioni con 
legge successiva, che fu quella del 1870, 
con cui fu ordinata la pr ima revisione gene-
rale dei reddit i dei fabbricati . F u disposto 
così nell 'articolo 5 : 

« Grli aumenti o le diminuzioni previste 
dall 'articolo 21 della legge 26 gennaio 186B, 
non daranno luogo a variazioni che quando 
procedano da cause con effetti continuat ivi » 

Per cui, in forza di queste due leggi, si può 
dar luogo a revisioni parziali , quando proce-
dano da cause con effetto continuativo, e 
quando si verifichi l 'al tra condizione: cioè 
che il reddito lordo di un edifizio sia aumentato 
0 diminuito di un terzo. 

Con la legge del 1889, per effetto della quale 
fu compita l 'ul t ima revisione generale del red-
dito dei fabbricati , si lascia intat to quanto le 
leggi precedenti disponevano in proposito. 
Soltanto con essa si provvede al caso delio-
sfitto totale di un fabbricato ordinario, nel 
qual caso si concede il dir i t to di poter do-
mandare l'esonero dalla tassa sui fabbricati . 

Ora è avvenuto che qualche proprietario di 
case in Roma si è rivolto, come per legge do-
veva, alle Commissioni destinate all 'accerta-
mento dei reddit i sui fabbricati chiedendo che, 
per effetto della crisi edilizia avvenuta in 
Roma, si dovesse dar luogo all 'applicazione 
della legge, per effetto della quale, essendovi 
diminuzione del reddito per causa con effetto 
continuativo per un terzo, dovesse essere il 
caso della revisione parziale. 

La Commissione centrale al ricorso di uno 
dei proprietari rispose che la crisi non co-
stituisce una causa con effetto continuativo 
a sensi di legge. 

Ora in risposta agli interroganti io non 
ho che a dire una cosa, che, cioè, per effetto 
della legge sono le Commissioni comunali, 
provinciali e centrale quelle che determinano 
1 accertamento, e che, ove le par t i non si con-
tentino della loro decisione, hanno il dirit to 
di ricorrere all 'autorità giudiziar ia; special-
mente quando, come nel caso presente, vi sia 
una questione di diritto. 

In. I tal ia una legge sola si occupò della 
cosa, quando fu il caso di Firenze, che cessò 
ai esser capitale, e detta legge ebbe luogo 
nel 1870 e dispose la revisione parziale. 

Posteriormente vi sono stati casi in cui, 

per effetto di decisioni delle Commissioni co-
munali, provinciali o centrale, si è dato luogo 
alla disposizione di legge ora invocata. 

Premesse queste cose, io non posso dire 
agli onorevoli interrogant i se non che questo: 
io ho eseguita perfet tamente la legge. 

Se però coloro, che si credono lesi dalle 
decisioni della Commissione centrale, vogliono 
ricorrere al potere giudiziario, essi hanno la 
via aperta, e nulla posso fare certo per im-
pedire l 'esercizio di questo loro diri t to. 

La Commissione ha deciso nel modo che 
ho dianzi indicato; resta aperta la via di ri-
correre al potere giudiziario ; e da par te mia 
non potrei far nulla, che potesse in certo 
modo alterare l ' interpretazione della legge, 
che non è data dal Ministero, ma dai Corpi, 
i quali, come il potere giudiziario e la Com-
missione centrale, hanno dei poteri, sui qual 
io assolutamente non ho che vedere. 

Del resto io debbo ancora dichiarare agli 
onorevoli in terrogant i che la legge del 1889 
(e credo che essi non ne dubitino) è stata 
bene applicata, e che nessun reclamo e nes-
sun lamento puossi fare sull ' applicazione di 
questa legge. Se essi hanno delle ragioni, le 
espongano, ed io mi farò un dovere di rispon-
dere e di verificare se ed in quanto vi sieno 
dei lamenti e dei reclami. 

La legge del 1889 disse che si dovesse 
prendere per punto di partenza il marzo del 
1890; e quel termine appunto è stato preso 
come punto di partenza dall 'Amministrazione. 
La legge difat t i dice nell 'articolo 3 : 

« Le schede 'debitamente r iempite e com-
pletate saranno rest i tui te e consegnate al-
l 'agente o al sindaco entro il mese di marzo 
1890. » 

« Art. 4. I possessori di fabbricat i hanno 
obbligo di denunziare nella scheda il reddito 
resul tante dagli affitti in corso al momento 
della denunzia. » 

Sicché tuttociò che si è fat to dall 'Ammi-
nistrazione, tuttociò che si è fat to dal Mini-
stero, si è fatto in esecuzione della legge 
del 1889 ; e per effetto di questa legge, e 
delle precedenti, che si riferiscono all 'argo-
mento, ciascuno degli interessati ha dir i t to 
di poter percorrere quella via, che le leggi 
stesse determinarono. Io non ho altro a ri-
spondere alle interrogazioni r ivoltemi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Barzilai . 

Barzilai. Io ho presentata questa interroga* 
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zione, unicamente per sentire l'opinione del 
ministro sulla questione; non intendendo di 
esaurirla, e neppure di sfiorarla oggi. Però 
devo andare al punto di partenza della mia 
interrogazione, che è stata una decisione della 
Commissione centrale dell' imposte dirette, 
nella quale si è affermato il principio che 
la crise edilizia di Roma non rappresentava 
una causa con effetti continuativi; continua-
tivi, relativamente parlando, s' intende, per-
chè l'accertamento quinquennale dei fabbri-
cati è sancito dalla legge del 1865. 

Ora io dicevo che veramente quest' affer-
mazione mi pareva eccessiva, dal momento 
che già nel 1890 era stato denunziato dai pro-
prietari dei fabbricati un reddito inferiore a 
quello che risultava nei contratti fatti negli 
anni precedenti o presi a base dell'imposta; 
dal momento che il Consiglio di Stato au-
torizzava la diminuzione di un quarto sugli 
edifìci demaniali; che la Congregazione di 
carità, il Comune e la Provincia accorda-
vano la stessa diminuzione; che centomila ap-
partamenti dalla statistica municipale si di-
chiaravano sfitti, e che un gran numero di 
case dovevano murare le porte consegnando 
le chiavi all'agente delle imposte e quelle che 
le porte lasciavano aperte, erano divenute ri-
cetto di tribù nomadi di vagabondi, i quali 
vi entrano per trovarvi un tetto e finiscono 
per bruciarvi gì' infissi e le porte per procu-
rarsi, l'inverno, un poco di fuoco. 

Ora, onorevole ministro, io so perfetta-
mente che la Camera ed il Governo non sono 
competenti a giudicare delle risposte del tri-
bunale supremo delle imposte; ma io volevo 
richiamare la sua attenzione e quella dell'ono-
revole presidente del Consiglio su ciò, se non 
fosse il caso di prendere qualche provvedi-
mento straordinario, come quelli che per altre 
città, in altre occasioni, furono presi. E tanto 
più ha carattere d'opportunità la mia domanda, 
dopo gli ultimi fatti, imperocché in questa 
città, onorevole ministro, piove come si suol 
dire sul bagnato! 

Io non farò mai carico all'onorevole Gio-
litti di avere abbassato il piccone demolitore 
sopra Istituti, i quali erano centro d'infe-
zione morale ed economica, quando pure la 
loro rovina abbia portata e porti la rovina 
di molti innocenti; ma io dico all'onorevole 
Giolitti questo: se voi siete vero uomo di 
Stato, dovete aver presente che all' opera 
di demolizione deve tener dietro quella di 

riparazione ; dopo aver demolito, voi dovete 
aiutare l'energìa deficiente di questa città, 
di questo corpo anemico insufficiente a ripa-
rarsi dei colpi ripetuti, dei quali è stato vit-
tima irresponsabile. 

Onorevole Griolitti, la causa della città di 
Roma non è la causa di un municipio; qui 
si imperniano, qui sono impegnati i più alti 
interessi politici e morali della nazione! 

Presidente. L'onorevole Tittoni h a facoltà 
di parlare. 

Tittoni. Poche parole mi restano da aggiun-
gere dox^o quanto ha detto l'onorevole col-
lega Barzilai. Innanzi tutto ringrazio il mi-
nistro delle finanze per la risposta,, che ha 
dato alla parte che riguardava specialmente 
la mia interrogazione. Io mi dichiaro sodi-
sfatto della promessa di presentare tra breve 
una disposizione di legge per l'esonero tem-
poraneo della tassa di passaggio pei fabbri-
cati, perchè ritengo questa una delle misure 
più efficaci per agevolare la mobilizzazione 
dei capitali, impegnati nella industria edili-
zia; e ritengo che questa misura, che sarebbe 
stata buonissima anche in altri tempi, lo sarà 
ora tanto più, che le condizioni delle grandi 
città invece di migliorare sono notevolmente 
peggiorate. 

Venendo poi alla questione generale della 
sui fabbricati, anche io non avevo in 

animo dì discuterla ampiamente; altrimenti 
non avrei presentato una interrogazione. Già 
in questa Camera ne parlarono colleghi, rap-
presentanti della città di Torino; e poiché 
so che da loro si intende di presentare una 
proposta di legge, io mi associerò volentieri 
ad essi. 

Questo, onorevole ministro, è l'unico rime-
dio per risolvere la questione: che il Parla-
mento intervenga, e che con una interpreta-
zione autentica corregga quella deliberazione 
della Giunta centrale di appello delle impo-
ste, che, a mio avviso, costituisce una viola-
zione della legge. L'onorevole ministro nella 
risposta alla nostra interrogazione ha cercato 
di dimostrare che il Governo è stato ed è 
nel terreno strettamente legale. Ma io non 
gli ho domandato questo. 

La mia domanda, se l'onorevole ministro 
legge la mia interrogazione, non è già se 
creda che la tassa dei fabbricati, così appli-
cata, supponga un reddito che non esiste ; ma 
se la creda equa. 

Ora mi sembra che in questo caso legalità 



Atti Parlamentari 985 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X V I I I l a S E S S I O N E DISCUSSIONI TORNATA D E L 3 0 GENNAIO 1 8 9 3 

ed equità, nel senso almeno clie le parole 
« legalità » ed « equità » hanno, siano due 
termini perfettamente analoghi. 

Però, se ri conosco facilmente che il Go-
verno è stato nella legalità, quanto alla 
Commissione centrale di appello, io rico-
nosco non esatto che abbia seguito la equità. 
E poiché il ricorrere all'autorità giudiziaria 
e per il tempo e per il dispendio che im-
porta, si riduce ad una derisione, il modo 
col quale si risolve la questione a me sembra, 
ed è sembrato anche ad altri miei colleghi 
rappresentanti delia città di Roma, non le-
gale; perciò io ho formulato la mia interro-
gazione, estendendola a tutte le città italiane 
che si trovano nell'identica condizione. A me 
sembra, ripeto, che l'unico rimedio, per tron-
care questa ingiustizia, sia quello dell'inter-
vento del Parlamento, ed insieme ai miei col-
leghi di presentare una proposta di legge. 

Presidente. Ha facoltà di. parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio dei ministri. 

Giolitti, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Tittoni ha diretto anche a me la sua inter-
rogazione; e l'onorévole Barzilai che l'aveva 
diretta al mio collega, nell'ultima parte del 
suo discorso si rivolse pure a me ; ecco perchè 
credo di dover prendere la parola. 

Quanto al merito della questione ha già 
spiegato il mio collega che la questione se 
una data diminuzione di reddito sia o non sia 
eli tale natura da doversi considerare di effetto 
continuativo e di competenza in via ammi-
nistrativa delle Commissioni. Quando il con-
tribuente non crede eli stare alla decisione 
della Commissione, le questione è di compe-
tenza dell'autorità giudiziaria. 

L'onorevole Tittoni si lagna, come si la-
gnò l'onorevole Barzilai, di una decisione 
della Commissione centrale delle imposte; e 
suggerisce di presentare una legge interpe-
trativa per togliere, per annullare la interpe-
trazione data dalla Commissione. Ora, comin-
cio ad osservare che non si tratta di un'in--
terpetrazione generale della legge, ma di 
un interpetrazióne speciale, o di un dato caso, 
e nulla impedisce che la Commissione centrale, 
che in un dato caso ritenne come non conti-
nuativa una data diminuzione, possa poi ri-
tenerla come continuativa. In secondo luogo 
osservo che dopo la Commissione centrale è 
aPerto l'adito ai tribunali. 

Eppoi, o signori, adottare il sistema che 
Ogni qualvolta in via amministrativa si in-

134 

terpetra una legge in modo ohe non piace, si 
debba ricorrere non all'autorità giudiziaria, 
come la legge stabilisce, ma al Parlamento 
per una legge interpetrativa, sarebbe fare uso 
troppo largo di questo provvedimento ch'è di 
natura assolutamente eccezionale. Se i proprie-
tari, i quali si ritengono lesi dalle decisioni 
della Commissione centrale, si rivolgano al-
l'autorità giudiziaria, possono esser certi di 
trovare un giudizio assolutamente imparziale 
ed equanime. 

Solo quando l'interpretazione della legge 
sia stabilita dai giudicati del tribunale, si 
potrà vedere se ci sia ragione di modificare 
la legge. 

L'onorevole Barzilai ha parlato di una 
questione più ampia, della condizione in 
cui si viene a trovare la città di Roma, 
in seguito a quest'ultima crisi del credito. 
Egl i sa che per parte del Groverno si sono 
adottati tutti i. mezzi possibili per fare in 
mod^ che quella fonte di .credito che è ve-
nuta a mancare, sia sostituita da altri isti-
tuti di credito, i quali mirino anzi, in modo 
più speciale, al soccorso del piccolo commer-
cio, il quale, giova non nasconderlo, in quel-
l'ampia fonte di credito che si è chiusa, aveva 
trovato assai poco adito; perchè della cifra 
che costituiva la circolazione della Banca Ro-
mana, una frazione minima andava al vero 
commercio, e il sostituire quella piccola parte 
di credito sarà cosa molto agevole. Ed io 
credo che, sia con i provvedimenti già presi 
dagli Istituti di credito aventi sede in Roma, 
sia con l'istituzione di qualche cassa di sconto 
speciale, si potrà rimediare in modo che il 
commercio di Roma non abbia a risentirne 
alcun danno. 

Ripeto, quanto alla questione della legge 
sui fabbricati, prima di fare una m r va legge 
sarebbe molto ragionevole vedere in qual 
modo la legge esistente sia applicata dai tri-
bunali. Quando avremo avuto la retta inter-
pretazione della legge per parte dei tribu-
nali, allora sottentrerà l'azione del Parla-
mento per vedere se la legge, così interpre-
tata, provveda equamente, agii interessi giusti 
dei contribuenti e all'interesse dell'erario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Barzilai. 

Barzilai. Io mi sono permesso di portare 
la questione alla Camera, perchè precisamente 
i tribunali, e la Corte di cassazione in alcuni 
casi, aA^evano ammesso una massima che era 

« 
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quella accettata dalla Commissione centrale 
delle imposte dirette. Ma percliè ammessa 
anche dalla Corte di cassazione, io non la 
credo per questo più logica e più fondata, 
particolarmente nel caso nostro. L'affermare 
che è causa con effetto non continuativo una 
crisi, la quale evidentemente, necessariamente, 
non può cessare entro i due anni che re-
stano ancora prima di arrivare all'epoca le-
gale del nuovo accertamento generale, mi 
pare assolutamente insostenibile. 

Ora appunto perchè gl' interessati, che 
sono tut t i i proprietari di Roma, hanno ben 
poca probabilità di avere una sentenza, la 
quale si discosti dalla massima sancita dalla 
suprema Corte regolatrice, io sommetteva al 
Governo l 'opportunità di un provvedimento 
speciale. 

E poiché parlo di quella legge e delle in-
terpretazioni, che di essa si danno, devo ri-
cordare anche quell'articolo, stranamente in-
terpretato e da Commissioni e da tribunali, 
per il quale si esonera da ogni tassa il pro-
prietario di un solo appartamento sfitto, che 
faccia parte di un fabbricato, e si fa pagare, 
al proprietario di tutto il fabbricato anche 
l 'appartamento che non sia affittato. 

Questa è una interpretazione, che trova 
una base nella lettera della legge, ma che 
pare a me che assolutamente contradica lo 
spirito della legge stessa e l 'equità. 

In quanto alla seconda parte delle dichia-
razioni del presidente del Consiglio, prendo 
atto volentieri della promessa che egli ha ri-
petuto pubblicamente. Sono perfettamente di 
accordo con lui che qualche Istituto, che sta 
per cessare di funzionare, rendeva al piccolo 
commercio dei vantaggi assolutamente irri-
sori, di fronte a quelli che rendeva ad altre 
classi della cittadinanza; ma il danno, che 
ne è venuto oggi, non è soltanto per la ces-
sazione degli sconti al piccolo commercio, ma 
per la ripercussione che ne è venuta al cre-
dito, in generale, della città. 

Spero che i provvedimenti, che saranno 
proposti, si ispireranno a questa considera-
zione generale e complessiva della situazione 
fatta ad una città, la quale ha già dovuto 
scontare gli errori dei febbricitanti specula-
tori di costruzioni, ed oggi sconta quelli dei 
banchieri poco scrupolosi. 

Presidente. L 'onorevole Tittoni ha chiesto 
nuovamente di parlare. Parli. 

Tittoni. Due sole parole di replica al pre-
sidente del Consiglio. 

Io prendo atto delle sue disposizioni be-
nevole, ma credo che egli non abbia dimo-
strato, nè avuto intenzione di dimostrare, la 
assoluta inopportunità di un provvedimento 
legislativo. Egli ha detto: vi è una que-
stione d'interpretazione, risoluta dall 'auto-
rità amministrativa competente ; è aperto 
l'adito all 'autorità giudiziaria: attendete il 
suo pronunziato, e, quando questo vi parrà 
in contradizione alla legge, potrete portare 
la questione in Parlamento. 

Ora se si trattasse di questa sola que-
stione, del decidere cioè se la crisi edilizia sia 
causa continuativa o no, non credo che potrei 
occuparmene. 

Ma questa questione si rannoda all'altra, 
che per il momento in cui l'accertamento del 
reddito dei fabbricati fu fatto e per la dimi-
nuzione quasi immediata che ne avvenne, ora 
si paga lei 1"<clSS9; come se il reddito fosse l'an-
tico. Questo fatto è innegabile, e non c' è 
sottigliezza legale, non c' è appello ad arti-
coli di legge o a decisioni di Commissioni 
che possa far approvare dal senso morale la 
equità di quella disposizione. Io quindi credo 
che quando un provvedimento legislativo fosse 
proposto, come alcuni colleghi hanno inten-
zione di proporre, il presidente del Consiglio 
e il Governo non si rifiuteranno di discuterlo 
con noi e di esaminarlo con spirito d'impar-
zialità e d'equità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Giolitti. presidente del Consiglio. Non ho al-
cuna difficoltà di dire all'onorevole Tittoni 
che la questione sarà esanimata. Però d e b b o 
notare una circostanza. La natura dell'im-
posta dei fabbricati è questa, che, fatto l'ac-
certamento, sia che il reddito cresca, sia che 
diminuisca finché l'aumento o la d i m i n u z i o n e 
non siano d'oltre un terzo non c'è nell'im-
posta nè diminuzione nè aumento. E una 
specie d i rischio che corre il c o n t r i b u e n t e , 
quando l'accertamento è fatto, per il periodo 
al quale l'accertamento si riferisce. 

All'onorevole Barzilai debbo una risposta-
Egli disse che era un' interpretazione, ufl 
po' strana dei Tribunali, quella per cui un 
quartiere sfitto deve seguitare a pagare l'im-
posta. 

Ora bisogna ricordare questa circostanza 
che nel determinare la misura dell'imposta 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XVIII 

si detrae un quarto del reddito per gli slitti, 
secondo la legge del 1865. Fino al 1889 rimase 
stabilito così; per modo che se anche la casa 
tutta intera era sfitta, doveva ritenersi com-
pensato lo sfitto con quel quarto di diminu-
zione del reddito. Neil' 89 una legge, pre-
sentata dal mio collega d'allora l'onorevole 
Seismit-Doda, stabilì come disposizione di 
favore ai contribuenti che in caso di sfìtto 
totale si aveva diritto all'abbuono d' imposta. 

Adunque il contribuente dopo quella legge 
ha dinanzi a sè due vantaggi : se la casa ri-
mane interamente sfitta, non paga nulla; se 
rimane in parte sfitta ha il compenso nella 
diminuzione permanente del quarto del reddito. 

Questo dico unicamente per osservare che 
la interpretazione dei tr ibunali su codesto 
punto è conforme alla legge. Ripeto del re-
sto che io credo sia una di quelle questioni 
che debbono necessariamente esser risolute 
dai tribunali, perchè non si t ra t ta di una 
questione speciale per Roma. La crisi edili-
zia e la diminuzione degli affitti si esten-
dono a molte altre città, e non è quindi il 
caso di considerarle come questioni locali. 
Lasciamo adunque che i tr ibunali decidano, 
e poi, se la interpretazione loro ci proverà 
che la legge è troppo grave e contraria al-
l'equità, allora il caso di provvedere 
ulteriormente. 

Presidente. Anche questa interrogazione è 
esaurita. 

Viene ora quella dell'onorevole Vischi il 
quale desidera sapere dal ministro dell'in-
terno « se e quando verrà pubblicato l'elenco 
di cui parla l'articolo 88 della vigente legge 
sanitaria ». 

L'onorevole ministro dell 'interno ha fa-
coltà di parlare. 

Gioititi, ministro dell'interno. L'articolo 38 
della legge sanitaria stabilisce che « le mani-
fatture o fabbriche che spandono esalazioni 
insalubri, o possono riescire in altro modo 
pericolose alla salute degli abitanti, saranno 
indicate in un elenco diviso in due classi. 

« La prima classe comprenderà quelle che 
dovranno essere isolate nelle campagne e lon-
tane dalle abitazioni; la seconda quelle che 
esigono speciali cautele per la incolumità de] 
vicinato. » 

Assicuro l'onorevole Vischi che lo studio 
Per fare codesto elenco è stato iniziato da 

molto tempo, ed è stato, per quello che ri-
guarda il Ministero dell 'interno, anche com-
piuto. Ma, trattandosi di questione che inte-
ressa altamente l ' industr ia del nostro paese, 
il Ministero dell' interno si è rivolto a quello 
di agricoltura e commercio il quale ha inve-
stito dello studio di codesto problema il Consi-
glio superiore dell ' industria e del commercio, 
che si convoca a lunghi periodi e che finora 
non ha ancora pronunziato il suo avviso. 

Però posso assicurare l'onorevole Vischi 
che, quantunque l'elenco non sia approvato, 
caso per caso l 'Amministrazione dipendente 
dal Ministero dell ' interno provvede a che lo 
scopo che si è prefìsso l'articolo 38 sia rag-
giunto, e cioè che le manifatture assoluta-
mente pericolose siano tenute lontane dall'abi-
tato, e quelle non assolutamente pericolose 
siano esercitate in condizioni tali da non riu-
scire dannose al centro abitato, tenendo conto 
da una parte della necessità di tutelare la 
pubblica sanità e dall'altra, di quella di non 
rovinare industrie le quali dànno lavoro ad 
un gran numero di operai. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha facoltà 
di parlare. 

Vischi. L'importanza dell'elenco del quale 
10 ho chiesto la pubblicazione è stata sì 
chiaramente spiegata dal presidente del Con-
siglio, da giustificare pienamente la mia 
domanda. Io comprendo le difficoltà che s'in-
contrano, ma faccio notare, specialmente al 
ministro di agricoltura e commercio che noi, 
pur non essendo un paese industriale, come 
la Francia, aspettiamo ancora questo elenco 
promesso dalla legge sanitaria che andò in 
vigore, nel 1888, mentre in Francia esso fu 
pubblicato dopo quattro mesi. Sta bene che 
11 ministro dell' interno provveda caso per 
caso, ma posso assicurare il presidente del 
Consiglio che nella pratica la mancanza di 
quell'elenco produce spostamenti d'interessi 
e contestazioni che sovente neanche innanzi 
al magistrato trovano componimento. 

Confido quindi che il Governo con la mag-
giore sollecitudine vorrà pubblicare l'elenco 
preaccennato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro d1 agricoltura e commercio. 
I l Consiglio superiore della industria, di cui 
testé ha parlato il presidente del Consiglio, 
è convocato per i primi del prossimo feb-
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braio, ed ha nel suo ordine del giorno anche 
l 'approvazione dell 'elenco di cui par la l 'ar-
ticolo 38 della legge sani tar ia . Di modo che 
l 'onorevole Vischi può essere sicuro che, nelle 
pr ime adunanze, esso si occuperà dell 'argo-
mento. 

Vischi. Prendo atto della dichiarazione del 
minis t ro , e lo r ingrazio. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. Essendo passat i i quaranta mi-
nut i , prescr i t t i per le interrogazioni , passiamo 
alla verificazione dei poteri . 

La Giunta delle elezioni, nel la to rna ta 
pubblica di oggi, ha verificato non essere 
contestabil i le elezioni seguent i ; e, concor-
rendo negl i elet t i le condizioni r ichieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato val ide le elezioni medesime: 

Venezia I I — Treves Alberto ; 
Sora — Corsi Raffaele. 
{Pausa). 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione : e, salvo i casi d ' incompat ib i l i tà , 
preesis tent i e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidate queste ele-
zioni. 

La Griunta delle elezioni ha pure trasmesso 
alla Presidenza la seguente relazione. 

La Giunta per le elezioni: 
Vist i gli at t i dell 'elezione del collegio di 

Rho ; 
R i tenuto che a deputato di quel Collegio j 

fu proclamato eletto a pr imo scrutinio il 
6 novembre 1892 il barone Giuseppe Wei l l -
Weiss ; 

Ri tenuto r isul tare dagl i a t t i che il Weil l -
"Weiss è nato il 19 gennaio 1863 e che con-
seguentemente il giorno della sua elezione 
non aveva compiuto il t rentes imo anno; 

Vist i gl i articoli 40 dello Statuto e 81 
della legge elettorale pol i t ica ; 

Per questi mot iv i : 
Dichiara nul la l 'elezione del collegio di 

Rho : 
AND OLEATO, relatore. 

Se non vi sono osservazioni, s ' intende-
ranno approvate le conclusioni della Giunta . 

(Sono approvate). 

Presentazione ili relazioni. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Carmine a 
venire alla t r ibuna per presentare due rela-
zioni. 

Carmine, relatore. A nome della Commis-
sione generale del bilancio, mi onoro di pre-
sentare alla Camera due relazioni ; una ri-
guarda il disegno di legge per l 'approva-
zione delle eccedenze di impegni su capitoli 
di spese obbligatorie e d 'ordine del bilancio di 
previsione per l 'esercizio finanziario 1891-92; 
l 'a l t ra r iguarda quarantasei disegni di legge 
per l 'approvazione di eccedenze di impegni 
verificatesi su capitoli di spese facol ta t ive 
per l 'esercizio finanziario 1891-92. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e dis t r ibui te agli onorevoli deputat i . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole ministro 
delle finanze. 

Grimaldi, ministro del tesoro in ter im delle 
finanze. A norma di legge, presento la 23a re-
lazione della Commissione centrale di sinda-
cato su l l ' amminis t raz ione dell 'Asse ecclesia-
stico durante l 'esercizio finanziario 1891-92. 

Presidente. Do at to all 'onorevole minis t ro 
delle finanze della presentazione di questa 
relazione, che stampata, e d is t r ibui ta 
agli onorevoli deputat i . 

Svolgi me il io di usi'inlerpellaeza e di quattro inter-
rogazioni sui fatti di (lallavuturo. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-
| gimento di un ' in terpel lanza del deputato Co-
¡ la janni Napoleone e di quattro interrogazioni 

dei deputa t i Tasca-Lanza ; Omoclei, Luzzatto 
Att i l io e De Felice-Giuffr ida sui f a t t i di Cal-
ta vu tur o. 

L ' in terpel lanza del deputato Colajanni è 
in questi t e rmin i : 

« I l sottoscritto chiede di in terpel lare il 
ministro dell ' interno sul massacro dei con-
tadini, di Cal tavuturo ». 

Ha facoltà di par lare 1' onorevole Cola-
janni . 

Colajanni Napoleone. {Segni d'attenzione). Ono-
revoli colleghi, io vi ho in t ra t tenuto nei pas-
sati g iorni sulla questione bancaria , ed ora 
vi debbo in t ra t tenere brevemente sui fa t t i 
dolorosissimi di Cal tavuturo. 

Sebbene non appaia a pr ima vista, pure 
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tra le due questioni c'è un intimo legame 
perchè, mentre nella prima si scorge la lotta 
sociale che si svolge in alto, tra le classi di-
rigenti per ottenere il massimo godimento 
possibile, viceversa, nei fatti di Caltavuturo 
si scorge la lotta dei poveri per ottenere il 
minimo della sussistenza. 

Io farò una breve, e sincera esposizione 
dei fatti. 

Spero che essa sarà anche abbastanza pre-
cisa perchè ho avuto cura di attingere le mie 
informazioni alle varie correnti che si sono 
manifestate non solo in Caltavuturo, ma anche 
nei paesi circonvicini. 

I fatti di Caltavuturo cominciano con un 
idillio, per finire in una lugubre tragedia. 
Cominciano nel mattino del 20 gennaio, 
quando una popolazione intera di uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, in tutti circa mille 
persone, al suono delle cornamuse, delle trombe 
e dei tamburi, colle zappe in mano, vanno, 
quasi ad iniziare la festa del lavoro, in con-
trada Sant'Antonio, a dissodare delle terre 
di patrimonio comunale. Tra quei contadini 
i meno disagiati portano anche del vino che 
distribuiscono ai lavoratori in festa. 

Non raccolgo le voci precedenti ai fatti 
perchè è difficile prestar fede a quelli che 
vogliono vedere una organizzazione determi-
nata in questi fatti e vengo alla catastrofe, 
quando l'idillio si tramuta in tragedia. 

I contadini, dopo aver lavorato sino a mez-
zogiorno in contrada Sant'Antonio, pensano 
di andare a lavorare un altro terreno di pro-
prietà dello stesso Comune. Ed allora devono 
attraversare il paese Qui premetto, che la 
mattina di buonissim'ora, quando si seppe 
die i contadini erano andati in contrada 
Sant'Antonio, i soldati che stavano a Calta-
vuturo, andarono sul luogo, mandati non si 
sa da chi, per impedire a questi contadini 
di lavorare la terra. I contadini unanimi si 
opposero e dissero: no, noi dobbiamo far atto 
di possesso, vogliamo lavorare la terra che 
°i spetta e che ci fu usurpata dai privati. 

Ed essi erano pienamente nella verità; 
Perchè risulta dalle inchieste e da procedi-
menti giudiziari che alcuni privati avevano 
usurpato più di 100 ettari di terreni di pro-
prietà comunale. 

. giorno l'eccitamento era maggiore ed 
i contadini insistevano e dicevano : noi ab-
bandoneremo l e terre se il signor Oddo (im-

piegato comunale, di cui è inutile tacere il 
nome) abbandonerà il terreno che ha usurpato. 

I soldati di buon mattino si mostrarono 
prudenti. Abbandonarono i contadini sul campo 
e ritornarono a Caltavuturo. 

A mezzogiorno però, quando i contadini 
attraversano il paese, essi si schierarono nel 
centro della piazza principale, mentre una 
Commissione di contadini si rivolgeva al mu-
nicipio per sentire quali erano le disposi-
zioni delle Autorità comunali. 

Né sindaco, nè assessori, nè consiglieri in 
quel grave momento sono reperibili. 

Solamente un impiegato comunale si af-
faccia al balcone e dice: Ragazzi, non fac-
ciamo delle mascherate; andate a zappare, al 
resto si penserà poi. 

Tutto ad un tratto i soldati schierati si 
oppongono e non vogliono che i contadini 
vadano nelle altre contrade per dissodare. 

Nasce allora un alterco, non una vera col-
luttazione; questa la escludo recisamente in 
quanto che non ci sono soldati feriti; e se 
conflitto ci fosse stato, mille persone armate 
di zappe, avrebbero avuto facilmente ragione 
di 18 uomini, sebbene armati di fucili. Questo 
mi pare così evidente da non aver bisogno di 
dimostrazione. 

Tutto ad un tratto cominciano le scari-
che, e dico scariche perchè ripetutamente i 
soldati caricarono e scaricarono. Restano im-
mediatamente 8 cadaveri sulla piazza, ed 
oltre a 50 contadini sono feriti! Ma i morti 
non sono solamente quelli del primo giorno; 
sinora ascendono già a 13 ! 

Un avvenimento in cui tredici cittadini 
lasciano la vita, ed altri 50 sono feriti, com-
prendete che ha una gravità veramente ec-
cezionale; e che solo la preoccupazione della 
questione bancaria ha potuto per un mo-
mento farlo passare in seconda linea. 

In questa occasione mi piace dire che ha 
mancato al suo dovere quella stampa che non 
se n' è occupata, mentre non dovrebbe dimen-
ticare queste questioni vitali. Solo qualche 
giornale si è fatto eco giusto e doveroso della 
gravità del fatto. 

Rimontiamo un poco alle cause di que-
sto avvenimento ; ma prima di rimontarvi mi 
consenta la Camera di assodare una circo-
stanza, che non è di lieve momento per la 
responsabilità rispettiva. 

E un fatto innegabile che con i soldati 
c'era un brigadiere dei carabinieri, ma nes-
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suno accusa il brigadiere di avere ordinato 
il fuoco. 

Poi con i soldati, e questo mi addolora 
profondamente, c'erano due guardie ; chi mi 
dice guardie campestri,, chi mi dice guar-
die comunali; ma ad ogni modo erano guar-
die dipendenti dal Municipio. Io non trovo 
parole abbastanza severe per deplorare che, 
in un paese dove non si fanno trovare in 
un momento così grave, ne il sindaco, nè 
gli assessori, nè i consiglieri municipali, so-
lamente due guardie si trovino sul luogo in 
compagnia dei soldati. 

Variano le versioni sulla responsabilità di 
queste guardie: alcuni dicono che fecero fuoco 
per le prime, altri che non fecero fuoco affatto. 
In questo conflitto di pareri, io non ho modo 
di decidere veramente da qual parte sia la 
verità. 

Ho voluto solamente assodare la loro pre-
senza, perchè è indizio grave contro l'Am-
ministrazione locale. A difesa del sindaco è 
onesto e doveroso ch'io dica che egli era am-
malato e che aveva affidato la firma da otto 
giorni ad un assessore anziano. 

Mi dolgo dell'inumanità mostrata da quegli 
che con tanta leggerezza ordinò il fuoco, per-
chè in questo le testimonianze sono concordi; 
inumanità aggravata dalla circostanza che, 
quando il fuoco fu ordinato, tutti scappavano 
(e che scappavano è reso evidente dal fatto 
che alcuni sono feriti nella schiena, ciò che 
ho verificato io stesso nell'ospedale di Palermo) 
e che si lasciarono abbandonati per otto ore 
non solo i cadaveri ma i feriti sulla piazza, 
senza che nessuno accorresse a prestare ad essi 
qualche soccorso. 

Andiamo avanti. I soldati vanno a rin-
chiudersi tranquillamente in caserma, aspet-
tando che giungano il sotto-prefetto di Ter-
mini Imerese, altre autorità ed altre milizie 
dai dintorni. 

Rimontiamo un tantino alle responsabi-
lità. La condotta delle autorità comunali e 
dei consiglieri è assolutamente inesplicabile. 
Essi dicono che i contadini di Caltavuturo 
altre volte avevano fatto delle scene simili; 
che essi si sentivano minacciati nella vita e 
che quindi non si volevano immischiare. 

Ma chiunque conosce i contadini, sa che 
quando si va con buone parole e con pro-
messe in mezzo a loro, si riesce indubbia-
mente a ricondurli a miti consigli - questo è 

un fatto che quanti conoscono la Sicilia non 
possono che pienamente confermare. 

Non voglio e non posso far risalire la re-
sponsabilità al prefetto di Palermo, dico la 
responsabilità del fatto attuale,. perchè, in 
quanto alle cause del fatto, molta parte di 
responsabilità spetta alla Prefettura di Pa-
lermo; e mi spiego. 

La quotizzazione delle terre di cui parlo 
era stata studiata ed invocata da molti anni. 
Molte volte il prefetto aveva promesso di 
fare, ma non aveva mai fatto nulla. Ho do-
vuto intercedere io stesso, per quel che ri-
guarda la mia Provincia, parecchie volte 
presso il prefetto di Caltanissetta, perchè 
desse ragione a coloro che l'avevano; ma nes-
sun provvedimento è mai venuto. Dunque 
responsabilità immediata mi pare non si possa 
assegnare al prefetto di Palermo. 

I l sottoprefetto però di Termini Imerese 
forse non fu abbastanza sollecito ad accorrere 
in Caltavuturo. 

Sta infatti che il conflitto è successo verso 
mezzogiorno, mentre il movimento agrario 
era incominciato la mattina di buon'ora. Io 
non posso immaginare che le autorità locali 
di Caltavuturo non abbiano subito pensato ad 
invocare provvedimenti dal sottopref'atto di 
Termini. Questo è quello che saprà dirci l'in-
chiesta. 

Non è necessario insistere per dimostrare 
come questa catastrofe potesse assolutamente 
evitarsi, con un poco di prudenza. I conta-
dini, che andavano a zappare, i contadini che 
stavano a lavorare la terra, ed era la terra pro-
pria che lavoravano, non erano rei al più che 
dell'esercizio delle proprie ragioni, non com-
mettevano un reato che fosse mestieri di repri-
mere immediatamente ; si poteva benissimo 
aspettare che durante la giornata zappassero 
eppoi alla sera arrestare alla spicciolata q u a n t i 

contadini si voleva. 
Ma quello che si sarebbe dovuto assolu-

tamente evitare era di mettere i soldati a con-
tattò di quelle popolazioni. Quando voi met-
tete degli uomini armati di fronte ad un» 
popolazione che dovete contrariare nell'eser-
cizio del proprio diritto, un conflitto non 1° 
potete evitare. 

Ed ora mi consentano gli onorevoli miel 

colleghi di riguardare un poco la questione 
da un punto di vista generale. Dico da ub 
punto di vista generale, perchè il caso di C&J' 
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t avutu ro dovrà inevitabilmente ripetersi in 
altri Comuni, e non pochi, ohe si trovano nelle 
identiche condizioni. 

Tutt i sanno che c'erano in Sicilia durante 
i domimi feudali i così detti dir i t t i promi-
scui che furono aboliti dalle leggi di Murat 
nel continente e poi da quelle dei Borboni 
nel 1818 in Sicilia, 

Mercè questa abolizione, i contadini rinun-
ziavano al diritto di legnatico, al diritto di pa-
scolo ed a tant 'a l t r i dir i t t i ed in compenso 
doveva essere loro assegnata una porzione 
delle terre lasciando il resto ai pr imi feuda-
tari. Ma nella ripartizione, è superfluo il dirlo, 
i feudatari si fecero la parte del leone; si pre-
sero il meglio e lasciarono ai Comuni le terre 
sterili, alpestri, le terre infine poco produttive. 

Le terre che vennero ai Comuni, in seguito 
a questo proscioglimento dei dir i t t i promi-
scui, costituirono i così detti d jman i comu-
nali, che dovevano dividersi t ra gli abi tant i 
dei Comuni, e principalmente f ra i più po-
veri dei Comuni stessi. 

Coteste leggi in apparenza avevano un 
carattere filantropico, un carattere d'equità, 
ma soltanto in apparenza; perchè in molti 
luoghi, come a Caìtavuturo, per l 'appunto, 
non si procedette mai alla ripartizione di 
quei beni. E molte volte a Caìtavuturo, 
come altrove, i contadini hanno reclamato 
perchè si venisse alla divisione delle terre dei 
demani comunali. Pr ima causa dunque, forse, 
l 'indolenza burocratica l ' indolenza dell 'auto-
rità; quella stessa indolenza che appunto si 
e manifestata nel comune di Niscemi, di cui 
ho dovuto r ipetutamente occuparmi io stesso. 

Ma c'è di peggio1 i municipi d'allora si 
valsero del ricavo di questi demanii comu-
nali e se ne valsero come di un'entrata loro, 
per far fronte alle spese comunali. Anzi molti 
di essi hanno ' trasformato i demani comunali 
m beni patr imonial i con semplici Decreti 
Reali, che annullavano le leggi. 

C'è stato anche di p iù; non solamente non 
si e venuti mai alle quotizzazioni; ma qualche 
"volta i signori che hanno in mano i municipi, 
si servirono fraudolentemente di quei beni; 
li pigliarono in affitto a prezzi derisorii e poi, 
con la massima sfacciataggine, li subaffitta-
rono ai poveri contadini, a condizioni vera-
mente inique, angariche. 

La borghesia, dominante nei Comuni non 
ha fatto semplicemente questo; ma, come lo 
prova ciò che è avvenuto a Caìtavuturo, ha j 

proceduto ancora più alla spiccia; ha addi-
r i t tura rubato le terre costituenti i demani co-
munali. I deputati siciliani ne sanno qualche 
cosa. 

E per spiegare quello che verrò dicendo, 
debbo avvertire che, dove si fece luogo alla 

5 quotizzazione e alla divisione dei demani co-
i munali essa durò per poco; perchè si venne a 

tal i frazionamenti della proprietà, si costi-
tuirono lotti così piccoli, che i contadini 
non poterono resistere all 'urto della grande 
proprietà, la quale, con l 'usura ed in al t r i 
modi, assorbe le proprietà che la circondano. 

Le conseguenze di queste leggi sulle quo-
tizzazioni dei demani comunali, sia quando 
le leggi furono eseguite, sia quando non lo 
furono, furono trist issime e rapidamente vo-
glio accennarle. 

Furono tr is t i perchè si dissodarono ter-
reni che assolutamente non si dovevano dis-
sodare; furono tr is t i perchè si distrussero 
molti boschi, la cui conservazione era vera-
mente utile e necessaria. 

In conseguenza della distruzione dei bo-
schi e dei dissodamenti si ebbero in molte 
contrade della Sicilia estese plaghe invase 
dalla malaria ed altre nelle quali le pioggie 
sono diventate un fenomeno così strano, che 
ricorda i nostri stupendi domini africani. 

Queste leggi furono anche una delle cause 
che concorsero in Sicilia alla costituzione del 
lat ifondo; il quale rappresenta la cancrena 
economica e morale più grave di quasi tu t ta 
la Sicilia. 

E non è soltanto oggi che si manifesta la 
influenza deleteria del latifondo. È un pezzo 
che se ne parla e lo ebbe a deplorare anche 
la Commissione d'inchiesta parlamentare per 
la Sicilia. 

Molti scrittori pure se ne occuparono e 
ricordo a titolo d'onore gli onorevoli Fran-
chetti e Sonnino. 

Accanto al latifondo, anzi a causa del la-
tifondo, si sviluppò un altro male, la forma-
zione del proletariato agrario, ignorante, po-
vero, non immorale ma veramente amorale per 
assenza completa d ' istruzione e d ' insegna-
menti di qualsiasi forma. I l latifondo, che si 
stende in isterminate lande, su contrade va-
stissime, visitate a quando a quando solamente 
da qualche mandria di pecore o di buoi e da 
qualche pastore vestito colle pelli degli ani-
mali, è senza dubbio il fattore principale del 
malandrinaggio o br igantaggio come vogliamo 
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chiamarlo. Onorevole pres idente del Consiglio, 
ella pot rà spendere molto denaro e l 'opera sua 
a t t iva per disperdere il ma landr inagg io ; ma 
finche non penserà a modificare la costitu-
zione del la t i fondo in Sicilia, non r iusci rà 
ma i a d i s t ruggere il b r igantaggio . E la ra-
gione è questa. I l la t i fondo pone un o s t a c o ^ 
mater ia le alla repressione del ma landr inagg io : 
la mancanza di s trade e di informazioni che 
potrebbero giovare tan to a l la forza pubbl ica . 
Ma c' è di p iù : il la t i fondo col suo proleta-
r ia to agricolo fa sorgere un legame di sim-
pa t i a f ra il contadino e il b r igan te . 

I n f a t t i il contadino povero vede spesso nel 
b r igan te un soccorritore del le sue miserie, 
un vindice de' suoi d i r i t t i conculcat i ; è per 
ciò che il contadiname ha somminis t ra to sem-
pre elementi numeros iss imi ai b r igan tagg io 
come oggi ne somminis t ra alla emigrazione. 
E voi non potre te mai d i s t ruggere il b r igan-
taggio se non d is t ruggere te le cause che lo ge-
nerano. 

A questo pun to io, se non temessi di 
abusare del la pazienza del la Camera, fa re i 
una volata storica per most rare l ' analogia 
che c ' è in piccolo f r a questo modo del costi-
tu i r s i dei l a t i fondi in Sici l ia e quello che 
ci ha descri t to Marx nel suo magis t ra le l ibro 
sul capi ta le in Ingh i l t e r ra . 

Dire i pure che in questo mutamento , in 
proporzioni minori , l ' I t a l i a a t t raversa una 
fase storica già a t t r aversa ta d a l l ' I n g h i l t e r r a 
ove si ricorse al le p iù sanguinose repress ioni ; 
g iungendosi sino all ' impiccagione di p iù di 
70,000 persone sotto El i sabe t ta ed Enr ico IY. 

I n I t a l i a non siamo in queste condizioni, 
però l 'esis tenza del male è innegabi le . Pos-
siamo at tenuarlo , d iminu i rne le proporzioni , 
ma esso è identico nelle sue cause e nel le 
sue manifes tazioni . In Sicil ia il pericolo delle 
r ibel l ioni agrar ie è pe rmanen te e, se non prov-
vederemo, dovremo assistere a qualche risve-
glio veramente doloroso. 

Non è inu t i l e r icordare come nel 1860, 
all ' indomani della r ivoluzione, i nost r i con-
t ad in i non ebbero che un grido : uccidiamo 
t u t t i i galantuomini. E per galantuomini si 
in tendono ord inar iamente i r appresen tan t i 
della classe borghese e del l 'a r is tocrazia . 

Queste minacce non fu rono sempre un 
voto pla tonico ma si t radussero in f a t t i (a 
Bron te , a Nissoria, ecc.) che avrebbero assunto 
proporzioni p iù g rav i se non fosse s ta ta 
l ' energia di Nino Bixio. 

Io non so se la Sicil ia potrà r ipresentare 
il fenomeno di una guerra, servile; so però che 
l 'odio dei contadini contro i così det t i galan-
tuomini è v iviss imo; dovunque esiste il lati-
fondo, quest 'odio è profondo. 

Dunque, è necessario assolutamente prov-
vedere. Provvedere è una parola facile. Ma 
come? Qui si affaccia l 'u topis ta . Ma anche 
l 'u topis ta fa tesoro della esperienza. Se una 
inchiesta , che è s ta ta f a t t a in Sicilia, ha ri-
conosciuto che la divisione del demanio co-
munale era r iusci ta , come dissi precedente-
mente, di poca u t i l i tà , non è il caso di per-
sistere nell 'esecuzione delle leggi re la t ive alla 
quotizzazione. 

Io sono contrario alla quotizzazione delle 
terre, al la costi tuzione di piccolissime fra-
zioni di propr ie tà che sono assolutamente in-
col t ivabi l i ed insuscet t ib i l i di qua lunque vero 
mig l io ramento agricolo. 

Che cosa allora r imane da fare ? R imane 
da modificare le leggi ; da modificarle radi-
calmente, in modo da arrecare ai contadini 
un reale benefìzio. Bisogna modificarle nel 
senso di cost i tuire p ropr ie tà collet t ive. 

L 'onorevole Lupor in i fa segni di grande 
merav ig l ia a queste paro le : proprietà collet-
tive. Non c'è da spaventars i . Le parole sono 
ter r ib i l i ; ma io lo prego di considerare che 
queste p ropr ie tà col let t ive c'erano, e funzio-
navano bene. E che non debbano spaventarci , 
ce lo dice il fa t to che uomini che sono con-
servatori , come l 'onorevole Tit toni , ad esem-
pio, se ne sono f a t t i p ropugnator i . 

Bicordo pure che nel la passata Legis la tura 
si è vota ta la legge circa il bosco di Mon-
tello, con cui si provvedeva appunto alla 
cost i tuzione di queste propr ie tà collett ive. 

Procediamo dunque r i so lu tamente a que-
sta r icost i tuzione delle propr ie tà collett ive 
laddove si possano r icost i tuire , perchè i tempi 
incalzano. 

L'onorevole Crispi qualche mese fa, giu-
s tamente scr iveva ad un pubbl ic i s ta f r a n c e s e 
che in I ta l ia la pa r te essenziale della que-
stione sociale era rappresen ta ta dal la que-' 
stione ag ra r i a ; ed egli era pe r fe t t amente nel 
vero. E diceva pure che le condizioni d ' I ta -
l ia erano t a l i che nella soluzione di questa 
questione agrar ia si poteva procedere con 
forma evolutiva, con quella forma che sta a 
cuore sopra t tu t to a me, che vagheggio tut ta 
una t rasformazione sociale. 

Non ci i l ludiamo : il g r ido d 'a l la rme viene 
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e viene da tut te le parti . Procediamo a que-
ste riforme veramente proficue, giacché siamo 
ancora in tempo,, ed esse saranno accettate 
con animo riconoscente. 

Oggi i contadini accetterebbero le nostre 
riforme come un benefìzio largito da noi, e 
questo varrebbe a temperarne le ire. Domani 
le domanderanno come diritto, le domande-
ranno in nome della forza, ed allora noi non 
potremo opporre nulla, perchè essi avranno 
con loro non solo la forza ma anche il di-
ritto. (Bene! all'estrema sinistra). 

Presidente. Sullo stesso argomento dell'in-
terpellanza del deputato Colajanni Napoleone, 
furono presentate le seguenti domande d'in-
terrogazione : 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno sui dolorosi fa t t i di Cal-
ta vutur o. 

« Tasca-Lanza. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il 
ministro dell ' interno sui recenti luttuosi fa t t i 
di Caltavuturo. 

« Omodei. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno per sapere se e quali 
misure abbia preso o intenda di prendere a 
riguardo delle autorità amministrat ive e po-
litiche della provincia di Palermo, in seguito 
ai dolorosi fa t t i accaduti in Caltavuturo il 
20 corrente. 

« Luzzatto Attilio. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio; ministro del-
l'interno, sull'eccidio di Caltavuturo. 

« (r. De Felice-Griuffrida. ». 

L'onorevole presidente del Consiglio ha fa-
coltà di parlare per rispondere, sia all ' inter-
pellanza dell'onorevole Colajanni Napoleone 
sia a queste quattro interrogazioni. . 

Giolìtti, ministro dell'interno. L ' interpellanza 
ri 1 1 ' 
CLeAi onorevole Colajanni. e le interrogazioni 
degli onorevoli Tasca-Lanza, Omodei, Luz-
zatto Attilio e De Felice-Giuffrida, sono tal-
l e n t e inscindibili, che la risposta che io darò 
all 'interpellante onorevole Colajanni, servirà, 
®Pei"o, anche di risposta alle interrogazioni. Se la mia risposta non sembrerà soddisfa-
cente agli interroganti, mi riservo di dare 
quegli ulteriori schiarimenti che siano neces-' 
sarii. 

135 

Posso assicurare l'onorevole Colajanni, ed 
egli ne sarà certamente persuaso, che, per 
quanto egli abbia vivamente deplorato i do-
lorosi fat t i di Caltavuturo, non potrà deplo-
rar l i più di quello che li abbia deplorati io, 
appena ne ebbi notizia. 11 sangue versato non 
può a meno di essere considerato da tu t t i come 
una sventura, qualunque sia l 'opinione poli-
tica dell 'uomo; poiché si t ra t ta di una que-
stione nella quale, come bene osserva l'ono-
revole Colajanni, non ci può essere differenza 
di partito, nè di opinioni. 

I fatt i , quali furono esposti dalle autorità 
locali, quali risultano da tre inchieste che 
sono state fatte, dal sotto-prefetto, dall 'arma 
dei Reali carabinieri, e dall 'autorità militare, 

' dimostrano che si t ra t ta di un avvenimento 
assolutamente imprevedibile, non nel senso, 
onorevole Colajanni, che un'amministrazione 
perfet tamente oculata non avesse potuto pre-
venirli ; ma nel senso che nessuno poteva cre-
dere che nel 20 gennaio avesse a verificarsi 
un conflitto f ra i contadini, e l 'autorità mi-
litare. 

Come ha detto l'onorevole Colajanni, circa 
700 contadini di Caltavuturo, ritenendo di avere 
dei dir i t t i sopra alcuni terreni, si recarono a 
dissodarli, a lavorarli, come atto di presa di 
possesso, come atto di esercizio di un loro 
diritto. Diciotto soldati che si trovavano in 
quel Comune per il servizio di pubblica si-
curezza, si recarono sul posto per dissuadere 
i contadini da codesto lavoro. 

Vedendo però che l'opera di persuasione 
non riusciva, si ri t irarono ritornando nel co-
mune. Sventuratamente, allorché i contadini 
rientrarono neh comune stesso, eccitati non si 
sa da chi o da che cosa, si avviarono tumul-
tuariamente e con propositi che nell 'appa-
renza esterna non potevano sembrare pacifici 

j verso la casa del municipio, che accusavano 
| di non aver fatto ragione dei loro diri t t i . 

I diciotto soldati uscirono per difendere 
\ gli uffici comunali ed allora avvenne quel 
| fatto che nessuno può a meno di deplorare 
| nel modo il più vivo e più sincero. 
! Quanto alla t ruppa essa si trovava in 

queste condizioni : diciotto uomini contro set-
tecento; diciotto uomini disgraziatamente ar-
mati che non potevano a meno di reagire. 

Non si può ritenere che il contegno dei 
settecento contadini fosse interamente tran-
quillo, nè l'onorevole Colajanni l 'ha affer-
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mato ; poiché oi furono due carabinieri e due 
altri soldati feriti. 

Colajanni Mapoleone. Da che cosa? 
Giolitti, ministro dell'interno. Certamente non 

d'armi da fuoco, perchè i contadini non ne 
avevano, ma da altre armi che avevano a loro 
disposizione. 

L'autorità ora ha iniziato l'esame delle 
rispettive responsabilità; ed io credo che il 
pronunciare un giudizio su di esse sarebbe 
prematuro. 

Da una parte l'onorevole Colajanni reca 
qui le informazioni che ha avuto da persone, 
anche presenti, ma che non si possono consi-
derare come assolutamente imparziali; dal-
l 'altra io non potrei che portare qui le in-
formazioni delle autorità locali. Quindi la-
sciamo che giudichi l 'autorità giudiziaria sola 
competente. 

Il sindaco, come notò l'onorevole Cola-
janni,, era ammalato. Circostanza certamente 
molto disgraziata, perchè tolse la presenza di 
una persona la quale forse avrebbe potuto 
ristabilire la quiete. 

Ma se qui non possiamo trattare e risol 
vere la questione della responsabilità reci-
proca, più utilmente possiamo esaminare lo 
cause che hanno prodotto il conflitto. 

L'onorevole Colajanni ha notato che l'ori-
gine del malcontento verificatosi tra i conta-
dini di Caltavuturo sta nel fatto, che la quo-
tizzazione delle terre comunali che doveva 
farsi per legge non fu eseguita in quel Co-
mune, come disgraziatamente non fu eseguita 
in molti altri Comuni della Sicilia. 

Egli ne incolpa 1' indolenza delle autorità ; 
ed io prendo formale impegno, di assumere 
le informazioni più precise, e di dare gli oi -
dini più categorici, perchè le autorità pre-
fettizie, le quali dalla legge del 1865 ebbero 
i l mandato di ripartire i demani comunali ; 
adempiano al loro dovere nel modo il più 
energico, e più sollecito. 

Ma l'onorevole Colajanni va più in là, e 
ritiene che, se le autorità hanno mancato al 
loro dovere non eseguendo la legge, sia però 
da augurare più che l'esecuzione della legge, 
il mutamento sostanziale di sistema. 

Egli ha osservato che la borghesia domi-
nante nei Comuni, si è impadronita di codesti 
beni ; ed anziché lasciarli dividere fra i con-
tadini che vi avevano diritto, li prende in 
affitto per poco prezzo, e li subaffitta a ca-
rissimo prezzo ai contadini. In codesta circo-

stanza di fatto da' lui esposta, io troverei un 
argomento per ritenere che, se la quotizza-
zione fosse stata, come avrebbe dovuto essere, 
eseguita, i mali che egli lamenta non si sa-
rebbero verificati; perchè se il contadino 
crede suo interesse di prendere in affitto an-
che a carissimo prezzo un pezzo di terra, ciò 
significa che anche la coltivazione di una 
piccola proprietà in Sicilia, può esser frut-
tifera. 

E se quei contadini, che vivono sopra un 
pezzo di terreno pagandone un caro affitto, 
potessero, come ne avevano il diritto, avere 
il terreno stesso senza il pagamento dell'af-
fitto, evidentemente si troverebbero* in con-
dizioni assai migliori, di quelle nelle quali 
ora si trovano. 

La questione se sia da dare la preferenza 
al sistema della proprietà collettiva, od a 
quello della proprietà individuale, mi pare 
che non si possa risolvere astrattamente, ed 
in modo uniforme per tut t i i luoghi, e per 
tut te le qualità dei terreni. 

Io capisco l'esempio citato dall'onorevole 
Colajanni del bosco di Montello. La coltiva-
zione di un bosco può fare oggetto di una 
proprietà collettiva, perchè là il terreno pro-
duce da sè senza che occorra l'opera conti-
nua del proprietario, ma quando si tratta di 
terreni addetti a coltivazione intensiva, il pri-
cipio enunziato dall'onorevole Colajanni mi 
pare molto discutibile. 

Se egli visitasse le Alpi ed i terreni della 
Liguria, troverebbe esempi di proprietà frazio-
natissime nelle quali la coltivazione è spinta 
all'ultimo grado di perfezione. Ed io credo 
che il giorno in cui i terreni dei quali l'ono-
revole Colajanni ha parlato, avessero rag-
giunto un grado di coltivazione così perfetta 
come in quei paesi, dove la proprietà è stata 
divisa e suddivisa, egli non avrebbe certa-
mente a lamentare le condizioni delle plebi 
agrarie tali quali egli ci ha descritte. 

L'onorevole Colajanni si meravigliò quando 
l'onorevole Luporini l ' interruppe ; ma se l'ono-
revole Colajanni visitasse anche i terreni del 
Lucchese, vi troverebbe lo stesso f e n o m e n o , 
e si spiegherebbe la meraviglia dell'onore-
vole Luporini nell'udire affermare che la pro-
prietà -collettiva possa dare frut t i superiori 
a quelli della proprietà individuale, quando 
questa proprietà è piena ed intera, e non 
solamente in affitto a più o meno lunga sea* 
denza. 
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10 dunque ripeto che, quanto al fat to non j 
posso ohe deplorarlo vivamente. 

E poiché nella sua equanimità l 'onorevole j 
Colajanni ha riconosciuto che del fat to stesso j 
non si può farne imputazione all 'autorità go- | 
vernativa, dappoiché è stato una conseguenza 
di fa t t i sociali; e dal momento che pende oggi 
il giudizio dell 'autorità giudiziaria sulla re-
sponsabilità di coloro che erano sul luogo, io 
mi trovo nell ' impossibi l i tà di prendere un 
impegno qualsiasi, t ranne quello di fare che 
ciascuno risponda di quelle mancanze di cui 
l 'ulteriore istruzione giudiziaria ed ammini-
strativa venisse a dimostrarlo responsabile. 

Quanto all 'al tra questione, l 'onorevole Co-
lajani sa che siamo di f ronte ad una legge 
che si deve eseguire. 

11 dovere del Groverno è di fare che si ese-
guisca; e per parte mia, in tut to ciò che 
concerne gli at t i dell 'autori tà amminis t ra t iva 
per sollecitare alla divisione dei terreni, alla 
loro quotizzazione, alla assegnazione a coloro 
che hanno dirit to per legge di averli, assi-
curo l'onorevole- Colajanni che non mancherò 
al mio dovere. 

Ma ripeto che non posso prendere alcuno 
impegno nel senso di ammettere che convenga 
volgere la nostra legislazione ad un altro 
indirizzo. 

La proprietà collettiva può in certi deter-
minati casi eccezionali essere anche ut i le ; 
ma, come sistema, io credo che noi dobbiamo 
mirare allo scopo di creare più che sia pos-
sibile una numerosa classe di piccoli proprie-
tari, che viva sopra il terreno e sia padrona 
assoluta di tu t t i i f ru t t i del proprio lavoro. 

I l giorno in cui li, maggior parte delle 
nostre plebi agricole fosse composta di pic-
coli proprietari, credo che il terreno d ' I t a l i a 
darebbe f ru t t i molto maggiori di quelli che 
dà ora, e che là questione sociale nelle classi 
agricole si potrebbe in quel giorno considerare 
come risoluta, per quanto è possibile di risol-
vere questioni di simil genere, le quali du- ' 
reranno molto al di là di ciascuno di noi. 
(Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Colajanni ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodisfatto 

risposta dell'onorevole ministro. 
Colajanni Napoleone. Io non posso dire di 

1 1 0 1 1 e s s ® r e soddisfatto di quanto mi ha ri-
, sposto l'onorevole ministro dell' interno. Sci-

anto mi permetto di osservare che il movi-
mento era facilmente prevedibile, perchè si 
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i era già cominciato a manifestare nel 1888; 
j ed era tanto più prevedibile ora, quando la 
| miseria era grandissima. Io infa t t i ho po-
i tuto constatare che il salario medio di quei 

poveri contadini è di una l ira al giorno, per 
due giorni della sett imana. 

Se voi dividete due lire di salario pei 
giorni di una settimana, voi vedrete quale 
sia la mercede quotidiana di quegli sven-
turat i . 

Era tanto grande la miseria, che già una 
Commissione, di cosidette persone civili, si 
era r iuni ta per raccogliere pane e vest imenti 
e somministrarl i a questa gente . 

Senonchè, questa beneficenza arrivò tardi , 
cioè quando i dolorosi fa t t i erano già ac-
caduti. 

Ecco perchè ho detto ohe non mancavano 
tu t t i gl i elementi per prevedere e per prov-
vedere. 

E perciò io sperava di udire dal mini-
stro dell ' interno od in sua vece dal ministro 
della guerra, che il tenente il quale aveva 
a Caltavuturo il comando dei soldati, era 
già stato destituito, perchè la sua condotta, 
come mi r isulta da tu t te le testimonianze, 
fu veramente inqualificabile. 

A me risulterebbe che di sua iniziat iva 
andò inopportunamente in campagna: e che 
senza ordine di chicchessia comandò il fuoco. 
Faccio poi osservare all 'onorevole ministro 
dell ' interno che le intenzioni dei contadini 
non erano ostil i ; se tal i fossero state, tu t t i 
intendono che settecento uomini avrebbero 
assolutamente potuto fare un massacro dei 
diciotto soldati che loro si opponevano. Dun-
que escludiamo l 'ostilità delle intenzioni di 
quei poveri contadini. Ne è vero che laggiù 
non vi siano armi ; che anzi ve ne sono ed 
in abbondanza. 

Quanto alla questione teorica non voglio 
ripeterla. Osservo al ministro dell ' interno che 
nel bosco di Montello, che si chiama bosco 
per modo di dire, di alberi ce ne sono ben 
pochi, (Interruzione delVonorevole Galeazzi) e 
quelli che rimangono, come bene osserva l'ono-
revole Galeazzi, debbono essere abbattuti : e 
aggiungo che dove era il bosco di Montello, 
il Parlamento ha stabilito di costituire asso-
ciazioni cooperative per lavorare le terre. 

Per concludere, se l 'onorevole presidente 
del Consiglio volesse tener conto di una mia 
preghiera, io gli direi: tenete conto dell 'usura 
che affligge queste piccole proprietà; proteg-
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getele contro l 'usura stessa e contro il fisco; 
e proteggetele in un modo semplicissimo: 
cioè facendo adottare per queste piccole pro-
pr ie tà l ' i s t i tu to del homestead che vige in Ame-
rica e che già fu adottato in Germania. Non 
ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Tasca-Lanza. 

Tasca-Lanza. Poco ho da aggiungere a 
quanto ha detto il mio amico Oolajanni. 

Eg l i v i ha esposto i f a t t i ; vi ha detto la 
gravi tà di ciò che è avvenuto nel povero 
paese di Cal tavuturo ; perciò le mie parole 
si l imi tano semplicemente a t re raccoman-
dazioni r ivolte all 'onorevole presidente del 
Consiglio. La pr ima è che l ' au tor i tà giudi-
ziar ia agisca al p iù presto, affinchè, se col-
pevoli vi sono, questi siano al p iù presto 
puni t i . La seconda è che egli adoperi t u t t a 
la sua a t t iv i tà , che dir iga t u t t i i suoi ecci-
t ament i acchè i prefe t t i provvedano alla sol-
lecita quotizzazione dei terreni comunali . 
Al t r iment i , non solamente a Cal tavuturo ma 
in molti a l t r i comuni della Sicilia assiste-
remo ad al t re scene ugualmente dolorose. 

Infine raccomando alla benevolenza del 
pres idente del Consiglio le famigl ie delle 
v i t t ime. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Omodei. 

Omodei. Io r ingrazio l 'onorevole ministro 
dell ' interno, non solamente delle notizie, ma 
anche delle assicurazioni che ci ha date e mi 
dichiaro soddisfatto. Mi permetto però di ri-
cordare che le coscienze popolari dei conta-
dini non si accordano così faci lmente per ri-
bel lars i ; ma possono essere faci lmente ingan-
na te : e quando le masse sono osteggiate, mal 
consigliate, o ingannate , possono divenir per-
fide. Ora, a mio credere, nei lut tuosi f a t t i di 
Cal tavuturo c'è indubbiamente il responsabile 
ed il colpevole. Chi è? 

Io credo che lo si possa t rovare o nella mi-
noranza dei par t i t i di Caltavuturo, che, profit-
tando di quel malessere dei contadini li ab-
biano inci ta t i contro ' il Municipio ; o nella 
maggioranza che illuse il Municipio e calpe-
stò i d i r i t t i concessi dalla legge a questi con-
tad in i ; o finalmente, nei funzionar i locali che 
non seppero nè prevedere, nè provvedere. 

Questa è la ricerca da farsi . I l potere giu-
diziario indaghi da un lato; ma credo che 
anche l 'autor i tà poli t ica sarà bene indaghi 
dall 'al tro, 

Termino coll 'unirmi alla raccomandazione 
fa t ta dall 'onorevole Tasca-Lanza al ministro 
del l ' interno: cioè che egli voglia soccorrere le 
miserie dei contadini di Cal tavuturo e più 
specialmente le famigl ie delle povere vi t t ime. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Luzzatto Atti l io. 

LuzzattO Attilio. Io aveva presentato questa 
interrogazione pr ima che l 'onorevole Cola-
jann i presentasse la sua interpellanza; e visto 
che l 'onorevole Oolajanni aveva presentato 
l ' in terpel lanza io avrei anche potuto r i t i rare 
la mia interrogazione, perchè certamente non 
porto un grande cont ingente di autori tà in 
questa mater ia . Ma ho creduto di mantener la 
per dare a quelle popolazioni una test imo-
nianza dell ' interesse che prendono alle con-
dizioni loro, anche i deputa t i eletti in altre 
par t i d ' f ta l ia . (Benissimo!) 

Però, poiché ho udito la r isposta concisa 
e precisa del pres idente del Consiglio, mi 
permetterò di osservare che egli v i ha incluso 
bensì indi re t tamente la r isposta al l ' interroga-
zione mia, ma, d i re t tamente , a quello che gli 
chiedeva non ha risposto, lo gl i chiedeva non 
già informazioni intorno a quei fa t t i luttuosi, 
perchè io quelle informazioni aveva avuto 
pr ima di altri, compreso, forse, i l presidente 
del Consiglio; ma gli domandava qual i prov-
vediment i avesse creduto di prendere in con-
fronto delle autori tà moralmente responsabili 
di quei fa t t i . I l presidente del Consiglio ha 
detto che non credeva di poter prendere al-
cuna iniziat iva, ora, perchè l 'autor i tà giudi-
ziaria sta inquirendo. 

Io posso ammettere, ed ammetto, che l'au-
tori tà giudiziar ia stia inquirendo sui fat t i 
avvenut i sulla piazza di Caltavuturo. Ma io 
credo che la fase p iù grave di codesto conflitto 
non abbia avuto la sua sede precisamente 
nella piazza di Caltavuturo, quantunque poi 
la si sia vis ta seminata di otto cadaveri, ma 
piut tosto nei campi che quei poveri conta-
dini al mat t ino dissodavano. 

Voi avete in fa t t i udi to che settecento con-
tadin i di Cal tavuturo si sono recati i l mat-
t ino del 20 decembre nell 'ex-feudo di San-
t 'Antonio, che faceva par te di quelle, terre 
che dovevano essere quotizzate f ra loro, p©r 

dissodarle. Ora che cosa poteva r a p p r e s e n t a r e 

questo fat to dei contadini? 
L ' h a detto l 'onorevole Cola janni : eserci-

zio arbi t rar io delle proprie ragioni . 
Ma io vado più in là: poteva formar t e d a 
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di un litigio per turbamento di possesso, 
quantunque andassero a turbare in casa loro. 
Ma sotto quale aspetto, sotto quale pretesto 
questo fatto dei contadini che andavano pa-
cificamente a dissodare delle terre, di loro o 
non di loro proprietà poco importa, potè ele-
varsi a reato, per cui, immediatamente, do-
vesse uscire dal paese la forza armata per 
andare ad impedire materialmente che ciò 
avvenisse? 

Questo non si è fatto mai. Chi è che ha 
ordinato al tenente che comandava quei di-
ciotto uomini di andare ad aggredire indivi-
dui che lavoravano? 

Questa è la questione. I l tenente con quei 
diciotto uomini andò là dove i contadini la-
voravano, ma dovè rit irarsi: ed è naturale 
che poi, dopo la sua ritirata, eccitati gli 
animi, i contadini siano tornati nella piazza, 
e il conflitto si sia verificato di nuovo in 
condizioni diverse: che cioè i contadini si 
avanzassero, e che il tenente, coi suoi soldati 
fosse costretto a difendere il palazzo comu-
nale. Ma è certo che senza quella spedizione 
assolutamente arbitraria nel feudo di San-
t'Antonio, spedizione che sarebbe ridi-
cola se non fosse stata seguita da un con-
flitto sanguinoso, non avremmo avuto a de-
plorare i tristissimi fatti accaduti nella piazza 
di Caltavuturo. 

Intorno a questo punto della questione io 
non credo che sia l 'autorità giudiziaria la 
sola competente a giudicare. Io credo che il 
ministro bell'interno e il ministro della guerra 
abbiano il diritto e il dovere d' intervenire; 
il primo per sincerare quale autorità, se pure 
ve n'è una, abbia ordinato d'aggredire quei 
contadini che lavoravano pacificamente in 
campagna; il secondo per impedire che uo-
mini i quali vestono l'onorata divisa del sol-
dato italiano^ siano compromessi in simili 
faccende. 

Quei soldati erano a Caltavuturo pel ser-
vizio di pubblica sicurezza contro i malan-
drini. E che cosa volete che dicano le popo-
lazioni, quando vedono questi soldati andare 
invece contro coloro che pacificamente lavo-
rano alla bonifica delle terre? La questione, 
tutt 'al più, poteva esser giudicata dal pre-
tore del paese vicino; ma non si dovevano 
mai compromettere ufficiali e soldati dell'e-
sercito nostro per mandarli ad ammazzare o a 
farsi ammazzare per motivi di questo genere. 

Queste responsabilità non si possono de-

terminare dopo; bisognava aver previsto prima; 
e, accaduto il fatto, dovevano essere definite 
immediatamente dalle autorità che hanno il 
diritto e il dovere di provvedere. Per questo 
io ho domandato all'onorevole ministro del-
l 'interno se avessse preso qualche provvedi-
mento a proposito delle autorità responsabili di 
quei fat t i : dappoiché qualcheduna delle au-
torità civili deve avere ordinato a quel te-
nente di escire in aperta campagna con i 
diciotto soldati; e forse quel qualcheduno è 
responsabile anche di avere ordinato il fuoco 
contro i contadini inermi. 

A questo il presidente del Consiglio, mi 
permetta di dirlo, non ha risposto. 

Per conseguenza, con tutta la deferenza 
ed amicizia che ho per lui, allo stato delle 
cose, io non posso dichiararmi sodisfatto. 
(Bene ! Bravo !) 

Pres idente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice. 

De Fe l ice-Qiuf f r ida. I fat t i sono stati suffi-
cientemente, anzi splendidamente, svolti dal-
l'onorevole Colajanni. Non li ripeterò, quindi. 
Una sola circostanza credo non sia stata detta 
ed è questa : che prima di fare fuoco su 
cittadini inermi non furono dati i tre squilli 
voluti dalla legge ; la qual cosa aggrava di 
molto la posizione di coloro i quali diedero 
l'ordine del fuoco. E si badi che i contadini di 
Caltavuturo non erano rei d'altro che di aver 
voluto coltivare terreni a loro appartenenti! 

Ma io non posso dichiararmi sodisfatto 
della risposta del presidente del Consiglio, 
perchè vedo che si usano due pesi e due mi-
sure dalle autorità politiche che rappresen-
tano il Grovern.) nella provincia di Palermo. 

Mentre da un lato non si ha autorità suf-
ficiente per far distribuire a poveri conta-
dini i terreni che loro appartengono; dall'altro 
canto, pare che si adotti un sistema barbaro, 
davvero barbaro, permettete che dica così, 
contro coloro che esercitano un diritto am-
messo dalle leggi dello Stato, se non fosse 
sufficiente il diritto alla vita. 

Onorevole presidente del Consiglio; non 
crede Lei che questo doppio trattamento rac-
chiuda in sè un seme, quello, cioè, che i 
contadini, un giorno o l'altro, pensino che 
sia una lotta di classe, quella a cui assistono, 
e della quale, quando si persuaderanno che sia 
giunto il momento, potranno, con sicuro van-
taggio, approfittare a danno di coloro che non 
hanno saputo essere equanimi, in tempo, an-
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che con loro? Non crede l'onorevole presi-
dente del Consiglio che quando non si usa 
una uguale misura per coloro s-lie vivono 
nella agiatezza e per quelli che vivono nella 
miseria, questi possono pensare : dunque il 
Governo non rappresenta noi, non garantisce, i 
nostri diritti, e sentano perciò il bisogno di 
organizzarsi in part i to di classe, per soste-
nere una vera lotta di classe ? (Rumori). 

E se si accorgeranno realmente che la loro 
classe non può essere rappresentata che da 
loro stessi, perchè l 'emancipazione dei lavo-
ratori non può essere che opera dei lavora-
tori medesimi, guai a voi, signori, che fate 
rumore quando udite parlare di lotta di classe. 
I lavoratori allora non solamente saranno la 
forza, perchè rappresentano il numero, ma 
avranno dalla loro parte anche il diritto. Ed 
avendo la forza ed il diri t to si prenderanno 
da loro stessi ciò che non può dare il Parla-
mento ! (Bene ! all' estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Gioì itti, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Tasca-Lanza mi ha diretto tre raccomanda-
zioni le quali mi obbligano a prendere for-
male impegno di secondarle per quanto sarà 
possibile: prima, è d ' insistere perchè l 'auto-
ri tà giudiziaria, al più presto, compia la 
par te che le spetta; e su questo, l 'onorevole 
Tasca-Lanza può essere persuaso che il de-
siderio del Governo è uno solo : che giustizia 
compieta ed intera sia fat ta . La seconda, di 
sollecitare il prefetto, affinchè la quotizza-
zione dei terreni avvenga: e per questo ho 
già preso impegno, quando risposi all'onore-
vole Colajanni. La terza, che si provveda 
alla miseria delle famiglie, specialmente di 
coloro che furono uccisi o feri t i . E io pro-
metto che farò tut to quanto la scarsezza dei 
fondi, messi a mia disposizione , consentirà. 
Questa risposta, fa t ta all 'onorevole Tasca-
Lanza, servirà anche per l 'onorevole Omodei, 
che mi fece uguale raccomandazione per le 
famiglie di quei disgraziati . 

L'onorevole Omodei mi ha poi raccoman-
dato di studiare se qualche responsabilità 
possa risalire o alla minoranza dei par t i t i 
locali, che eccitò i contadini, o alla maggio-
ranza che conculcò i dir i t t i dei contadini 
stessi. E questa una delle indagini che, certo, 
l 'autori tà giudiziaria non mancherà di fare. 

L 'onorevole Luzzatto mi ha osservato che 
io non risposi quali provvedimenti fossero 

da prendere quanto alle autorità. Ora, s ic . 
come è pendente dinanzi ai t r ibunal i un 
procedimento il quale metterà in chiaro come 
si sono passati i fat t i , credo che convenga 
subordinare i provvedimenti in linea ammi-
nistrat iva. al r isultato di una indagine che 
sarà assolutamente imparziale. Ed io credo 
che l'onorevole Luzzatto converrà con me, che 
il mandare sul posto un funzionario ammini-
strativo, per stabilire la responsabili tà dei 
funzionari, sarebbe cosa prat icamente meno 
efficace che non l 'at tendere il risultato delle 
indagini dell 'autorità giudiziaria ; indagini 
che stabil iranno in modo chiaro e preciso, 
come i fa t t i si sono passati. 

Egl i osserva che i contadini si Recarono 
sul terreno a dissodarlo; e fa grave colpa alla 
autorità militare, al comandante di quei pochi 
soldati, di essersi portato sul posto dove i 
contadini erano andati. Ora, questo giudizio 
racchiude una indagine che farà appunto l 'au-
torità g iudiz iar ia ; cioè, se l ' in tervento della 
t ruppa sia stato richiesto da qualche funzio-
nario di pubblica sicurezza locale. 

Noi non conosciamo ancora qual contegno 
abbia tenuto l 'autorità municipale ; se il sin-
daco o chi lo rappresentava, abbia o no fatto 
la richiesta di quella forza che essendo posta 
lì a tutela dell 'ordine pubblico, poteva es-
sere agli ordini dell 'autorità locale. 

Ad ogni modo, ripeto, spero che le inda-
gini dell 'autorità giudiziaria avranno un ter-
mine sollecito, e credo che da quelle indagini 
sorgerà talmente chiaro come il fatto sia av-
venuto, da potere stabilire esattamente la re-
sponsabilità di ciascuno. 

All'onorevole De Felice osservo che anche 
la sua considerazione dell 'essersi fat to uso 
delle armi prima dei tre squilli, sarà uno 
degli argomenti sui quali dovrà giudicare 
l 'autorità giudiziaria. 

Egl i può essere sicuro che il Governo non 
può desiderare in alcun modo che sorga una 
lotta di classi, e che nessun Governo italiano 
desidererà mai, o permetterà che siano impu-
nemente conculcati i dir i t t i delle ul t ime classi 
sociali, alle quali lui e noi egualmente c ' in te-
ressiamo. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Luzzatto. 

Luzzatto Attilio. Farò una semplice osserva-
zione in linea di fa t to; ed è per ricordare che 
l ' incitamento ad andare contro ai contadini che 
lavoravano nell'ex-feudo di Sant 'Antonio fu 
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dato precisamente da un alto impiegato co-
munale di Caltavuturo. 

Io invito dunque il Governo a far sì che 
le indagini si aggirino anche su questo punto; 
a vedere, cioè, se la spinta non sia par t i ta 
precisamente da colui o da coloro che teme-
vano questa spogliazione, e se essi abbiano 
fat ta la richiesta della t ruppa al fine di cac-
ciare questi contadini dal lavoro che essi ave-
vano intrapreso pacificamente. Non ho altro 
a dire. 
Si annunziano domande di iiiterrogazioiìe e di in-

terpellanza. 
Presidente. Daremo ora let tura di alcune 

domande d ' interrogazione e d ' in terpe l lanza . 
A (¡amoli, segretario, legge: 
« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-

revole presidente del Consiglio sulle dispo-
sizioni date perchè abbiano effetto le dichia-
razioni fat te nella tornata 26 spirante mese 
circa la ripresa del cambio, a Lucca, dei bi-
gliet t i della Banca Romana. 

« Mordi ni. » 
« I l sottoscritto chiede interrogare il mi-

nistro del l ' interno sul modo come possa le-
galmente funzionare l 'amministrazione della 
provincia di Basilicata, non essendosi quel 
Consiglio provinciale r iunito in numero va-
lido per votare il bilancio. 

« Materi. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per co-
noscere se intende sulla linea ferrata Gioia-
Rapallo-Foggia fare applicare la tariffa lo-
cale 201 pel trasporto dei grani, invece delle 
speciali at tualmente in vigore. 

« Pugliese. » 
« Il sottoscritto chiede di interrogare i.1 

ministro della pubblica istruzione se intende 
di presentare sollecitamente un progetto di 
legge per la r iforma del Monte Pensioni dei 
maestri elementari. 

« Guicciardini. » 
« Il sottoscritto desidera d' interrogare l'o-

norevole ministro dell ' interno sui criteri che 
abbiano indotto il sequestro di un te legramma 
spedito ieri da Roma al giornale La Nuova 
Ordegno, di Sassari. 

« A. Garavetti . » 

« I l sottoscritto chiede interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia se e come in-
tenda provvedere al miglioramento della 
condizione degli uscieri di Pretura, special-
mente dopo il danno che risentono dall 'ap-
plicazione dell 'articolo 13 della nuova legge 
sui giudici conciliatori. 

« Graziadio. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole presidente del Consiglio sui criteri, 
del Governo nella nomina di alcuni commis-
sari straordinari presso vari Comuni della 
provincia di Catania. 

« G. De Felice-Giuffrida. » 
« I l sottoscritto chiede di interpellare l'o-

norevole ministro della pubblica istruzione 
intorno ad una disposizione, che è contenuta 
nel secondo capoverso dell 'articolo 25 del 
Regolamento 24 settembre 1889 pei ginnasi 
e licei. « Rampoldi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare il 
ministro della istruzione pubblica circa la 
soppressione della scuola tecnica di Barlet ta, 
già messa alla dipendenza del Governo. 

« Cafìero. » 
«I l sottoscritto desidera interpel lare l'ono-

revole ministro della pubblica istruzione per 
conoscere quali sono i cri teri pei quali si 
credette di modificare le disposizioni della 
circolare 9 ottobre 1889, n. 900 relat ivamente 
all ' interpretazione del comma 4, articolo 3 
delia legge 11 aprile 1886 intorno al con-
corso dello Stato nella spesa che i Comuni 
debbono sostenere per l 'aumento degli sti-
pendi dei maestri elementari, escludendo da 
tale benefìcio i Comuni per le scuole elemen-
tar i urbane. 

« Calvi. » 
Presidente. Le interrogazioni seguiranno il 

loro turno regolarmente. 
Quanto alle interpellanze rivolte all'ono-

revole ministro della istruzione pubblica, che 
non è presente, prego i suoi colleghi di dar-
gliene comunicazione, affinchè egli, nella se-
duta di domani, possa dire se e quando ri-
sponderà. 

Presenta/Jone di UH Amgm di legge. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 
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Lacava, ministro di agricoltura e commer-
cio. Mi onoro di presentare alla Camera un 
disegno di legge relativo alla proroga del 
termine stabilito dall 'articolo 6 della legge 
21 febbraio 1892 sull ' inalienabil i tà del bosco 
di Montello. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distr ibuito. 

Discussione sull'ordine del giorno. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Bovio. 
Bovio. È stata presentata da tempo una 

mia interpellanza intorno all ' ingerenza gover-
nat iva nelle ul t ime elezioni, ed è stato deciso 
di svolgerla dopo i bilanci. 

Domando al Governo se e quando abbia 
intenzione che questa mia interpel lanza possa 
svolgersi. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Essendoci 
una deliberazione della Camera, credo sia 
conveniente nell ' interesse di tu t t i di mante-
nerla. 

Bovio. Allora si stabilisca un giorno. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Dopo i bi-

lanci. Ne abbiamo due da discutere e spero che 
verranno presto. 

Bovio. Accetto. 
Presidente. A proposito di questa dichia-

razione del presidente del Consiglio, io debbo 
fare appello alla Commissione del bilancio 
ed ai suoi relatori, come pure a tu t te le altre 
Commissioni e r ispet t ivi relatori, di voler 
sollecitare la presentazione dei loro lavori; 
a l t r imenti ci troveremo a non aver nulla da 
iscrivere nell 'ordine del giorno. 

Svolgimento di interrogazioni. 
Costa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Costa. Avendo avuto l'onore di presentare 

una interrogazione all ' onorevole presidente 
del Consiglio, lo pregherei di voler riconoscere 
a questa mia interrogazione un carat tere d'ur-
genza ; e se le circostanze non vi si opponessero, 
lo pregherei di volervi rispondere nella seduta 
di domani. Credo necessario che una pprola 
di affidamento venga sollecitamente da parte 
del Governo, in una questione di tanta im-
portanza. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Se la Camera 
lo consente posso rispondere anche subito. 

; Voci. Si ! si ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Giolitti, presidente del Consiglio. I bigl iet t i 

della Banca Romana hanno corso legale, e 
nessuno può rif iutarl i in quelle Provincie in 
cui il corso legale di quei bigl ie t t i è sta-
tui to; vale a dire in tu t te quelle Provincie, 
nelle quali v' è una rappresentanza della 
Banca Romana. 

Ora è avvenuto che in alcuni luoghi le 
rappresentanze della Banca Romana, da un 
giorno all 'altro, hanno rifiutato di continuare 
nella rappresentanza stessa. 

Io dubito molto della regolarità di cote-
sto rifiuto, perchè chi assunse la rappresen-
tanza fece implici tamente un contratto con 
l ' i s t i tu to che s ' incaricò di rappresentare, e 
non credo che possa da un giorno all 'altro 
mancare ai pat t i contrattuali . 

Io credo quindi che quegli is t i tut i i quali, 
di loro volontà, senza consenso dell 'al tra parte, 
rifiutano di eseguire ciò che avevano assunto 
impegno di fare, vanno incontro ad una grave 
responsabil i tà che potrebbe essere resa reale 
ed effettiva dall 'autori tà giudiziaria. (.Benis-
simo !) Dove poi la rappresentanza continua 
ad esistere, nessun cittadino può rifiutare i 
bigl ie t t i della Banca Romana. 

Aggiungo che, ormai, per consenso di 
j tut t i coloro che hanno parlato in quest' Aula 
j relat ivamente alla questione bancaria, non è 

possibile che il Governo consenta che colui il 
quale ha ricevuto un biglietto, perchè era ob-
bligato dalla legge a riceverlo, possa in qua-
lunque occasione perderne il valore. Quindi 
mi pare che questi al larmi dei portatori di 
bigl iet t i non possano avere alcun fondamento 
di ragione. Qualunque cosa avvenga della li-
quidazione della Banca Romana, sia assunta 
dalla Banca Nazionale, o sia assunta dallo 
Stato, o sia data ad altr i enti, evidentemente 
i ci t tadini che furono dal legislatore costretti 
ad accettare quei bigliet t i , come un determi-
nato valore, devono essere garant i t i che quel 
valore non sarà perduto. {Bene!) 

E questo, ripeto, 1' ho detto io da questo 
banco, e l 'ho udito r ipetere da tu t t i coloro 
che trat tarono l 'argomento. 

Siamo di fronte ad uno di quei casi nei 
quali se la responsabilità dello Stato non è 
testualmente scritta nella legge, è però insita 
nella natura delle cose e deriva da alte consi-

1 derazioni di Stato, da considerazioni di mo-
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rali tà, alle qual i nessun Governo si potrà sot-
trarre. 

Io quindi credo che i por ta tor i di b ig l ie t t i 
possano stare t r anqu i l l i ; ed aggiungo che io 
ho fatto istanza presso la Banca Nazionale e 
gli al tr i I s t i tu t i d'emissione perchè si ado-
perino, per quanto è possibile ad essi, di 
cambiare cotesti b ig l ie t t i dove il panico è 
sorto, ed ho fat to prendere dei provvediment i 
anche dalle Tesorerie dello Stato, perchè rice-
vano in larga scala codesti b ig l ie t t i e, per 
quanto è possibile, concorrano con l 'opera loro 
a t ranqui l lare i por ta tor i dei medesimi. (Be-
nissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Costa. 

Costa. Ringrazio l 'onorevole presidente del 
Consiglio della cortesia avuta di r ispondere 
subito alla mia interrogazione. 

Non posso però dispensarmi di far pre-
sente all 'onorevole presidente del Consiglio 
un fatto, i l quale si verifica da poco tempo. 

Nella mia Provincia, come nelle finitime 
Provincie marchigiane, la Banca Nazionale 
da una quindicina di giorni non emette p iù 
un biglietto del proprio Is t i tu to , ma inonda 
la piazza completamente di b ig l ie t t i della 
Banca Romana. C' è poi quest 'a l t ro fa t to : che 
il 27 del mese gl i stessi impiegat i della 
Banca Nazionale sono corsi a cambiare i bi-
glietti della Banca Romana che avevano ri-
cevuto in pagamento dei loro st ipendi. 

Ora tu t t i intendono che non può valere a 
tranquil l izzare le popolazioni, i l fa t to di ve-
dere che gli stessi impiegat i della Banca Na-
zionale, corrono subito agl i sportel l i della 
Banca medesima per cambiare quei b ig l ie t t i 
nei quali r ipongono così poca fiducia. 

Io r ingrazio l 'onorevole presidente del Con-
i g l i o di quanto ha voluto d i rmi ; lo r ingra-
zio anche della dichiarazione fa t t a di aver 
preso concerti con la Banca Nazionale per-
chè i b igl ie t t i siano accettat i in pagamento ; 
ma sta in fat to che vi sono molte Casse di 
risparmio che, avendo la rappresentanza della 
Banca Romana, da circa un mese scrivono 
continuamente alla Direzione della Banca 
stessa, dicendo: noi ci t roviamo in condizioni 
eccezionali ; i vostri b ig l ie t t i ci vengono pre-
sentati agli sportelli, noi non r i teniamo che 
1 depositi, che avete fat to pressò di noi, siano 
sufficienti a far f ronte a queste r ichieste di 
eambio: che cosa dobbiamo fare? 

Ma la Banca Romana non risponde più a 
m 

nessuno. La stessa Cassa di r i sparmio di Ma-
cerata, che ho l 'onore di presiedere, ha scrit to 
molte volte; io stesso mi son recato alla 
Banca Romana a por tare le le t tere della Di-
rezione della Cassa di r isparmio di Macerata, 
raccomandandomi che mi dessero una rispo-
sta qualunque: ma non abbiamo potuto averla. 

Io quindi trovo che sono molto scusabili 
quelle Casse di r isparmio, che, in 'ques te con-
dizioni, si r if iutano di cambiare i b ig l ie t t i 
della Banca Romana. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Giolitti, presidente del Consiqlio. Credo che 

l 'onorevole Costa farebbe opera buona a di-
chiarare alle Casse di r i sparmio che r i -
fiutano i b ig l ie t t i della Banca Romana che 
esse commettono un atto contrar iò al la legge: 
perchè quei b ig l ie t t i hanno corso legale e 
debbono riceverl i sia i pr ivat i , sia gl i I s t i tu t i . 

Se il cat t ivo esempio di non r iceverl i v iene 
dagl i stessi I s t i tu t i locali, come può i l Go-
verno infondere la fiducia nei c i t tad in i ? I l 
pericolo non esiste ! Bisogna dunque che tu t t i 
coloro che hanno un ' inf luenza sui por ta tor i 
dei b ig l ie t t i dimostr ino loro che questo peri-
colo non c'è. 

Presidente. Ha facoltà -di par lare l 'onorevole 
Costa. 

Costa. Una sola parola. 
Faccio presente come fino ad ora si è fa t to 

il possibile perchè fossero r icevut i i b ig l ie t t i 
della Banca Romana nonostante le r imostranze 
fa t te ; ma quando le Casse di r i sparmio videro 
che la stessa Banca Nazionale screditava il 
b igl ie t to della Banca Romana, era na tura le 
che anch'esse si allarmassero. 

Presidente. Essendo in quest 'ordine d ' inter-
rogazioni anche quella presentata dall 'onore-
vole Manganaro, domando all 'onorevole pre-
sidente del Consiglio se non crede di dovervi 
r ispondere subito. 

Ne do let tura: 
« Se è a sua cognizione che in qualche 

ci t tà della Toscana, malgrado le sue . parole 
in risposta a ciò che disse l 'onorevole Mor-
dini, le Banche di emissione r if iutano di ri-
cevere in pagamento i b ig l ie t t i della Banca 
Romana, mentre gli uffici postal i pagano in 
b ig l ie t t i della Banca Romana, e se in tende 
provvedere energicamente perchè questo stato 
di cose cessi, » 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 
del Consiglio. 

0Io!Itti? presidente del Consiglio. Rispondo 
subito all 'onorevole Manganaro che ieri stesso 
ho fatto premure specialmente presso la Banca 
Nazionale, perchè l ' inconveniente da lui la-
mentato venisse a cessare. Non ripeterò ciò 
che dissi teste rispondendo all 'onorevole Costa; 
ma creda l'onorevole Manganaro che neppure 
a Livorno v'è ragione alcuna perchè i citta-
dini abbiano ad avere alcuna preoccupazione 
intorno al valore di questo biglietto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Manganaro. 

Manganare. Questa preoccupazione a Li-
vorno nacque perchè le stesse tesorerie rifiu-
tavano i bigl iet t i della Banca Romana. Fu 
allora che cominciarono i telegrammi perchè 
cessasse siffatto stato di cose. 

Le Banche di emissione non ricevevano 
in pagamento i bigliet t i della Banca Romana; 
non la Banca Nazionale I tal iana, non la Banca 
Nazionale Toscana; e allora fu che io parlai, 
anche privatamente, a Sua Eccellenza i l pre-
sidente del Consiglio, ed egli mi disse che 
erano state prese disposizioni perchè quei bi-
gliett i fossero accettati. 

Successivamente, infatt i , le Banche hanno 
accettato in pagamento i bigliet t i della Banca 
Romana ; ma siccome non si credevano obbli-
gate al cambio, a questo cambio si sono ri-
fiutate. 

L'onorevole ministro intenderà che in una 
piazza commerciale come quella di Livorno, 
dove c'è affluenza molta di bigliett i della Banca 
Romana, il sapere che questi si rifiutavano alla 
tesoreria, aveva sparso un panico generale. E 
anche dopo le dichiarazioni del presidente del 
Consiglio, debbo dirgli che oggi stesso, cinque 
minut i or sono, ho ricevuto un telegramma 
che mi annuncia come questa situazione per-
duri a Livorno, e come la Banca Nazionale si 
rifiuti al cambio dei bigliett i della Banca 
Romana, quantunque sieno già state date le 
disposizioni che si debbono ricevere i bi-
gliet t i medesimi. 

Sarebbe dunque la Banca Nazionale quella 
che aumenta il panico, in una piazza come 
quella di Livorno, dove il commercio ha vaste 
proporzioni. E per questo che io mi affido che 
le dichiarazioni del presidente del Consiglio 
siano, come devono essere, consone alla ve-
r i tà ; ma vorrei che si facessero premure presso 
la Banca Nazionale, perchè, come in altre 

città, come a Lucca, ad esempio, dove so che 
da qualche giorno si opera il cambio, anche 
a Livorno si effettuasse, e si togliesse così 
di mezzo questo panico in un centro com-
merciale tanto importante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Gioì itti, presidente del Consiglio. Ripeto, come 
già dissi, che ieri feci nuove, insistenti pre-
mure perchè si provvedesse : ma bisogna in-
tendersi. Non si può pretendere che gli altr i 
Is t i tu t i d'emissione cambino ai cit tadini tu t t i 
i b igl ie t t i della Banca Romana ; perchè allora 
tanto varrebbe costringere gli altr i I s t i tu t i 
a tenere giacenti nelle loro casse tu t t i i bi-
gliett i della Banca Romana, cosa che non si 
può assolutamente pretendere. I bigliett i della 
Banca Romana hanno corso legale come gli 
a l t r i ; gli I s t i tu t i d'emissione li debbono ri-
cevere, e li riceveranno in pagamento; ma 
il pretendere che li r i t ir ino dalla circolazione, 
sarebbe cosa che nessuno avrebbe il dirit to 
d ' imporre. 

D'altronde, quando i cittadini sanno che 
il biglietto della Banca Romana vale come 
gli altri, ed è ricevuto dappertutto in paga-
mento come gli altri, non hanno più ragione 
alcuna di volere che sia loro cambiato. 

Io credo che l 'allarme possa avere avuto 
origine abbastanza giustificata da avveni-
menti insoliti ; ma spero che il commercio 
riprenderà la sua piena tranquil l i tà , dal mo-
mento che è assicurato non esservi la più 
lontana ombra di pericolo che codesti bigliet t i 
possano perdere il loro valore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Manganaro. 

Manganare. Mi pareva che le dichiarazioni 
fat te privatamente dal presidente del Consi-
glio, fossero state differenti da quelle fat te 
ora. In quanto a prendere in pagamento i bi-
gliett i della Banca Romana, è certo che non 
si potevano rifiutare, dal momento che ce. 
n'era tanta affluenza sul mercato di Livorno. 
Occorreva però che si fosse trovato il modo 
che qualche Ist i tuto avesse fatto anche il 
cambio, {Rumori) perchè allora il credito si 
sarebbe rialzato più facilmente, e dopo un 
giorno o due tutto si sarebbe calmato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mordini. 

iVSÒrdini. Non ho udito annunziare che io 
stesso avevo presentato un' interrogazione so-
pra questo argomento. 
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Nella seduta del 26 io aveva già interro-
gato il presidente del Consiglio, facendogli 
manifesto che a Lucca, un Istituto, il quale 
aveva la rappresentanza della Banca Romana, 
si era svincolato da questa rappresentanza e 
che, conseguentemente, i biglietti della Banca 
Romana non erano stati più ammessi al cam-
bio, nè ricevuti in pagamento. L'onorevole 
presidente del Consiglio ebbe la bontà di 
rassicurarmi, dichiarando che le altre Banche 
a Lucca, avrebbero provveduto ; ed io mi di-
chiarai sodisfatto. 

L ' interrogazione che ho mandato oggi al 
banco della Presidenza, tendeva a domandare 
ah presidente del Consiglio quali effetti fos-
sero venuti da questa sua disposizione. L'ono-
revole Giolitti, con atto cortese, del quale lo 
ringrazio, mi ha annunziato -privatamente sta-
mane che era stato invitato il direttore ge-
nerale della Banca Nazionale a provvedere 
perchè a Lucca fosse ripreso il cambio, e fos-
sero ricevuti in pagamento i biglietti della 
Banca Romana. 

Di ciò lo ringrazio e molto v più lo l'ingra-
zierò se vorrà confermarlo in questo momento. 

L'agitazione, in Lucca, per essere stata so-
spesa l'accettazione in pagamento e l'ammis-
sione al cambio dei bigliett i della Banca Ro-
mana, è stata vivissima in questi giorni. Per 
altro le dichiarazioni fatte dal presidente 
del Consiglio nella tornata del 26, calmarono 
in parte l 'agitazione stessa, ma sarebbe pur 
sempre desiderabile che il presidente del Con-
siglio confermasse adesso che sono state date 
disposizioni tal i da ricondurre interamente la 
calma in quella città. 

Certamente è una bella cosa per i deten-
tor i della Banca Romana il sapere che il Go-
verno ritiene, come deve per legge, inconte-
stabile il diritto loro, ma è molto più conso-
lante per quei detentori di biglietti il sapere 
che sono spendibili in pagamento ed ammessi 
al cambio. 

Io prego dunque l'onorevole presidente del 
Consiglio di voler fare qualche dichiarazione 
che confermi quelle già fatte, e che confermi 
altresì le disposizioni che, privatamente, mi 
ha annunziato essere già date perchè i bi-
glietti della Banca Romana siano ammessi al 
cambio sulla piazza di Lucca e ricevuti in 
pagamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. La provincia 

di Lucca è precisamente una di quelle nelle 
' quali si era verificato il fatto che 1' Ist i tuto 

il quale aveva la rappresentanza della Banca 
Romana, rifiutò di continuare in codesta rap-
presentanza. 

Io dubito molto che quell 'Isti tuto avesse 
il diritto di fare quel rifiuto, e credo che 
se coloro i quali ne ebbero danno si rivol-
gessero ai tribunali , forse avrebbero un ri-
sarcimento. Ad ogni modo io ho raccoman-
dato molto vivamente agli altri Is t i tut i di 
emissione, perchè a Lucca sorgesse una qual-
che rappresentanza della Banca Romana, co-
sicché in quella Provincia tornassero i bi-
glietti ad avere corso legale. • 

E qui Osservo incidentalmente all'onore-
vole Manganaro la differenza sostanziale fra 
i due casi. 

A Livorno, le cose quanto alla rappresen-
tanza legale non sono mutate. Nella provincia 
di Lucca, dove' la rappresentanza prima esi-
steva e poi era cessata, la mutazione potè 
produrre inconvenienti maggiori. 

Ripeto all'onorevole Mordini l'assicura-
zione che, come ho già fatto, continuerò a 
fare, e spero con risultato pratico e imme-
diato, lé pratiche che egli desidera. 

Mordini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
bordini. Ringrazio l'onorevole presidente 

del Consiglio di queste dichiarazioni; pre-
gandolo solamente di volere con la sua auto-
ri tà fare in modo che veramente abbiano ef-
fetto pronto e completo le sue buone inten-
zioni. 

Dichiarazioni sull'ordine del giorno. 
Presidente. Essendo ora presente l'onorevole 

ministro della pubblica istruzione, gli chiedo 
se accetti le interpellanze a lui rivolte. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Ac-
cetto le interpellanze degli onorevoli Calvi, 
Rampoldi e Cafiero, e chiedo che sieno iscritte 
nell 'ordine del giorno al loro turno. 

Presidente. Ora l'ordine del giorno porte-
rebbe lo svolgimento di una mozione del de-
putato G-uelpa. Ma siccome egli ha fatto dire 
che doveva essere assente, ne rimanderemo a 
domani lo svolgimento. 

La seduta termina alle ore 4.55. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di Lina proposta di legge, 

del deputato Socci ed altri, circa la ineleg-
gibilità dei deputati la cui elezione venne 
annullata per corruzione o per brogli. 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Clementini sull 'affrancazione 
delle decime ed altre prestazioni. 

4. Svolgimento di una proposta di legge 
dei deputati Tortarolo, Bettólo e Fasce sulla 
estensione di depositi franchi delle fedi di 
deposito e delle note di pegno. 

5. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Clementini per autorizzazione 
ai corpi morali di acquistare immobili ed ac-
cettare donazioni, eredità o legati. 

6. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Conti sulla protezione dei bam-
bini lattanti e dell' infanzia abbandonata. 

7. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Gianturco ed altri sulla condi-
zione giuridica dei figli naturali e delle donne 
sedotte. 

8. Discussione del disegno di legge: Mo-
dificazione dell'articolo 4° della legge 11 lu-
glio 1889, circa gli appalti dei lavori pub-
blici con le Società cooperative di produzione 
e di lavoro. (107) 

9. Svolgimento di una mozione del de-
putato Guelpa. 

10. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Guelpa, circa varie riforme d'in-
dole sociale. 

P r o f . A v t . L u i g i B a v a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 


